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' OLA BELLEZZA FEMMINILE E L'AMORE 


pr 


NELL’ANTICA LIRICA ITALIANA 


A PROPOSITO D'UNA RECENTE PUBBLICAZIONE (1) 


Non è da oggi che la bellezza e l'amore signoreggiano il cuore 
umano. Se istinti vari e condizioni diverse di stirpe, di tempi e di 


“costumi modificarono alcun poco, come pure dev'essere accaduto, 
que’ sentimenti, non si va tuttavia errati affermando ch'ei furono 
“sempre sostanzialmente i medesimi. La vista e la fruizione della 
bellezza fu sempre grande e ricercata cagione di diletto, e l'amore 
| che quasi di necessità deriva dalla vista della bellezza fu in ogni 
i tempo passione dolce insieme e tremenda, fonte di idillii e di drammi 
vissuti e combattuti per entro una lunga storia, di che rimangono 
i Vive poche e scarse particelle, quasi rade punte di scogli, indizi 
i d'isole sommerse, in un oceano sterminato. Ma il modo di espri- 
$ mere e rappresentare que’ due sentimenti fu, massime nelle arti 
"della parola, assai vario, e il ritessere oggi la storia, anche dentro 
| Nistretti confini, di tali rappresentazioni riesce assai difficil cosa. Nè 
‘ jo qui tento una siffatta impresa per quel che spetta alla poesia 
! italiana. Intendo solamente di illustrare, sotto molta brevità, nei 
termini del dugento o poco oltre, questo criterio ch'io credo tale 
i da reggere e risplendere alla riprova dei fatti anche per gli altri 
secoli della nostra storia letteraria: l’espressione della bellezza fem- 
minile e dell'amore nella poesia italiana, sebbene si risente per qual- 
(1) Il tipo estetico della donna nel Medioevo, appunti ed osservazioni di 
RopoLro ReniER. Ancona, Morelli, 1885. 
Vol. LIMI, Serie Il — 16 Ottobre 1885. 
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che parte del variare de’ costumi eleganti e delle mode amorose, 
quanto alla efficacia, naturalezza e verità, segue senz'altro lo svol. 
gimento della coltura e dell’arte nazionale. Parrà forse a molti ch'io 
mi accinga a sfondare una porta aperta, ma chi avrà la pazienza di 
leggere spero che, se avrà pensato così, forse, all’ultimo, si ricre- 
derà: le porte son serrate e v'è di valenti campioni a guardia. 


I. 


Cominciamo dalle Sicelîdes Musac, cominciamo dalla scuola 
sicula. È noto che la corte di Sicilia, massime sotto gli Svevi, durò 
circonfusa di un certo profumo di costumanze cavalleresche. L'amore 
in ispecie e la conseguente poesia amorosa s’ informarono ivi a 
quelle costumanze e tradizioni. Noi oggi siamo in grado, se non di 
decifrare per bene quanto ci-fosse di cortese ipocrisia in que’ co- 
stumi, almeno di sapere che ipocrisia c'era e non poca. Gli accenni 
storici non mancano. Ma quello che ci mette assai meglio in condi- 
zione di farci un concetto dell’amorosa vita di quella corte, è la storia 
d’altre corti inestimabilmente a noi più vicine e più note, nelle quali 
sappiamo che, pur variando più o meno, si trapiantò e fiorì quella 
cavalleria di costumi, d'amori e di versi, che poi scendendo giù giù 
e infiacchendosi e sfiatandosi, andò a finire in quella noia de'cicisbei 
e degli abati. Tra i molti esempi che potrei scegliere, mi piace di 
porne innanzi uno relativamente molto vicino, quello della corte pie- 
montese al tempo di Cristina figlia d'Enrico IV. « Madame Royale— 
cito dalle graziosissime Memorie di Grammoni dell’ Hamilton — 
rendoit sa petite cour la plus agreable du monde. » (1) Cristina 
voleva che tutti fossero contenti in corte, e però « l'on y vivoit 
assez selon l’usage et les coutumes de l’ancienne chevalerie. Les 
dames avoient chacune un amant d’obligation, sans les volontaires 
dont le nombre n’étoit point limité. Les chevaliers déclarés por- 
toient les livrées de leurs maitresses, leurs armes, et quelquefois 
leurs noms. Leur fonction étoit de ne les point quitter en public, 
et de n’en point approcher en particulier: de leur servir partout 
d’ecuyers, et, dans les carrousels, de chamarrer leurs lances, leurs 
housses et leurs habits des chiffres et des couleurs de chaque Dul- 
cinée. » (2) Come poi l'obbligo per parte dei cavalieri di ne point ap- 


(1) Mémoires de Grammont par Hamirrox, précédés d'une notice par 
M. Aver. Paris, Pourrat Frères, 1888, 47. 
(2) Id. 47, 48. 
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procher en particulier les dames, fosse in pratica osservato, le 
stesse Memorie lo dimostrano ampiamente, nello stesso capitolo da 
me citato. 

In corti così fatte il tono predominante della poesia amorosa, 
è una certa solennità, una specie di culto che ricopre le cose con 
una vernice di generalità rispettosa, un’etichetta che tiene in bri- 
glia il sentimento e impedisce ogni volata un po’ troppo ardita della 
fantasia e del cuore. E sta bene. E questo, sino a un certo segno, 
spiega la non troppa dissomiglianza tra loro delle canzoni auliche 
della scuola siciliana, spiega la ripetizione frequente di certe for- 
mule di rispetto, d'omaggio, d'adorazione della dama, spiega anche 
il ritorno frequente di certi schemi poetici corrispondenti al ri- 
torno di certe si/uazioni frequenti in quella vita compassata e 
artifiziosa. 

Ma accanto a questa poesia così in contegni, vediamo far ca- 
polino, anzi più d'una volta mostrarsi con tuttala persona, un’altra 
poesia che ritrae assai del popolare, e parla e narra e tratta d'amore 
con sentimento assai diverso: la poesia narrativa e drammatica, i 
Contrasti, i Lamenti delle mal maritate e persino parecchie poesie 
d'intonazione personale, ad esempio, più d’un discordo. E prova non 
solîmente la coesistenza d’una letteratura popolare i cui influssi 
tralucono visibilmente in parecchi luoghi di poesie cortigiane, ma 
prova ancora che di una siffatta poesia più vivace, più vera, più 
piccante e frizzante si sentiva di quando in quando il bisogno an- 
che in corte, anche nelle nobili brigate, tanto per rifarsi il gusto, 
come a una specie di merenda di fragole o di latte, all'ombra degli 
alberi, sull'erba, lungo una bell’acqua corrente. Per quel che più 
specialmente riguarda l’amore, queste due tendenze, queste due 
poesie, stetti quasi per dire che formarono due scuole dentro la 
scuola sicula, la scuola dell’amor cortese (quello che più tardi si 
chiamò amor platonico) e quella dell'amore che i puritani chiama- 
rono folle o villano e gli altri avranno chiamato, penso io, in altro 
modo, quella di quell’altro amore, insomma. La qual distinzione, 
che perdurò anche in seguito e diede anzi uno de’ massimi carat: 
teri a una scuola che vedremo sorger poi, è attestata con segni 
visibili, e secondo me non discutibili, anche da alcune miniature che 
adornano il prezioso codice palatino 418, e sono descritte assai 
bene dal Palermo. (1) Peccato che il valentuomo mescoli a quella 


(1) Appendice al libro intitolato Rime di Dante Alighieri e di Giamnozzo 
Manetti ecc. Firenze, Galileiana, 1858, 121 e seg. 
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descrizione certe sue osservazioni e cogitazioni di allegorie mistiche 
ch’erano disgraziatamente la sua fissazione. 

Or bene: i poeti siculi, pigliatemi gli aulici o pigliatemi i po- 
polareggianti, pigliatemi i cortesi o pigliatemi quegli altri, e’ sono 
tutti, qual più qual meno (ma quando, di rado, s'avvera questo caso, 
assai poco meno), tutti monotoni, tutti scarsi, tutti poveri di vita, 
di poesia, di espressione. La loro rappresentazione dell'amore non 
esce mai da tre o quattro, 0 poche più, situazioni che si alternano 
e ripetono all'infinito. La rappresentazione fisica della donna è resa 
sempre da loro con alcuni pochi caratteri esterni, con frasi che sem 
branostereotipate: gli occhi lucenti (del colore degli occhi nonsi parla 
presso che mai),i capelli biondi, il viso color di grana, chiaro come 
cristallo, e poche altre cose: in compenso tutte le belle e buone 
generalità possibili, tutte le bellezze, tutte le adornezze, tutto il 
compimento eccetera. « In tutta questa lirica aulica, dice il Renier, 
non abbiamo pure una rappresentazione intera della bellezza fem- 
minile.,. Gli accenni un po’ più particolareggiati della bellezza cor- 
porea della donna si possono contare sulle dita. » (1) È verissimo, 
Nè questo già perchè quella poesia fosse giunta a rappresentare 
con tratti rapidi e vivaci quello che l’arte provenzale e francese 
s'erano ingegnate, a suo potere, di configurare mediante l’ongme 
razione e l’analisi descrittiva. No: è evidente che in essa vige e 
domina il sistema dell'analisi, ma quella sua analisi non è nè ricca 
nè compiuta, 

Fu osservato come in Omero non v'ha, salvo rari casi, vere 
e proprie descrizioni. Del che si dà questa ragione che, recitando 
il poeta i suoi versi innanzi a un pubblico al quale erano fami- 
liari le cose di che egli faceva menzione, un rapido cenno, un 
epiteto che richiamasse i tratti di quelle cose, a ni bastava. (2) 
La ragione è buona; ma, al mio vedere, ce n’e uu altra buona 
non meno. Colui che ha dinanzi agli occhi della mente, scolpità, 
intera la cosa di che parla, non è naturale che pensi a spezzarla 
nelle sue parti con un processo d'analisi descrittiva, ma la tra- 
vasa, a così dire, nella mente degli altri, con un cenno di rapida 
ed efficace unità, E siccome coloro che hanno scolpite nella mente 
le cose vive e intere, sono proprio quelli ne’ quali la virtù del- 


(1) Op. cit., 88, 92. 
(2) V. G. Peano, Zomère d'après les plus récentes découvertes de l’archée 
logie. — Revue des Deux Mandes; Livr, du 15 juin 1885. 
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l'imaginativa è più robusta e la éducazibfie mentale meglio com- 
pita, così procede di conseguenza che le fantasie vigorose e le 
menti forti e sanamente colte ricorrono poco o punto alla descri- 
zione analitica, e l’uso e l'abuso di questa è effetto é Segno di 
generazioni poco e debolmente imaginose, pensanti ed educate. Ma 
c'è ancora qualcos'altro che pur si riconnettà in strettissimo modo 
coll'educazione della mente. Per rappresentare le cose con verità 
ed efficacia occorre avere grande possesso dell’arte; bisogna che 
l'arte tu la padroneggi, che tu faccia fate a lei quello che tu 


ì 


emo A el e ° <p . sè P . 
b vuoi. Ora nei siculi il difetto di colturà e l'inesperienza dell’arte 


vw appaiono manifestamente. Eredi in certo inodo dell’arte proven- 
"i zale, non seppero nemmeno usarla tutta. Così non seppero uscire 
de dal giro della descrizione analitica, quanto alla bellezza della donna, 
p n ma neanche seppero, al bisogno, usare di tutta la descrizione è 
"e riescirono monchi e frammentarii. Per gli altri schemi artistici, 
ne istessimente: molti di quegli schemi nòfi seppero pigliarli su. In 
“i ogni cosa si restrinsero e impoverirono. Quel po’ che presero a 
ve: prestito dalla poesia popolare paesana (in fondo alla quale erano 
ri fotse le reliquie d’un’arte più antica) poco approdò loro: fu tFoppo 
ho poca cosa. Però la loro rappresentazione della donna è monta, è 
i povera, è fredda, è morta. Quelle loro madonne, quei loro amoti, 
sti. navigano in una atmosfera gelida e nebbiosa, senza quasi luce: 
it quelle loro imagini noi giungiamo appena a vederle, a guisa di 

larve in condizione di perpetua evanescenza. Non è che si debba 
he etedere che quegli nomiri, o almeno molti di loro, non sentisserò 


l'amore, come lo senti::no noi e come l’avevanò sentito altri prima 
di loro. Nessun fatto, nessun documento, nessuna seria ragione c’è 
@ per imaginare ch’ ei cantassero una specie di donna ideale, fan- 
all gpica e impalpabile, e celebi assero un amore mistico per una siffatta 
ita Mea o fantasma che dir si voglia. Gli accenni, iu quelle poesie, a 
ali gpeostanze personali e locali, a circostanze reali e concrete tol- 
bra gono anzi og; i fondamento a una tale ipotesi. Il Notaro Giacomo 
vida dice, per esempio, alla sua bella: 


te + S'îo v'ò laudata 

del- Madonna in tutte parti 
Di bellezze c’avete; 
Non so se v'è contata 
Ched’ i’ ’1 faccia per arti 
Che voi ve ne dolete 


mi 
un 


BASSI ER SI 
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Se siete, quando passo 
In ver voi non mi giro, 
Bella per isguardare (1). 


E altrove: 


+.» per poco 

Non m’ancido 

De lo strido 

Ch’io ne gitto, 

Ch’io non vegna là ove siete, 
Rimembrando, 

Bella, quando 

Con voi mi vedea 
Sollazando 

EA istando 

In gioi’ come far solca (2). 


E altrove: - 


... troppo è villana credanza 

Che donna degia incominzare: 

Ma vergognare 

Perch’io cominzi, non è mia spregianza (3). 


In altro luogo, cantando della pi fina che, al suo parere fosse 
di là dov’egli era /îino in Messina (e disegna evidentemente oi 


confini di Sicilia o d’una regione di Sicilia) dice rivolto alla donna: 


Rimembrati a la fiata 
Quando t’ebi abrazata 
Ali dolci basciari; 


e segue parlando di que’baci e del suo gran diletto e di quello 
che la bella gli disse in que’'bei momenti, che fu: 


... io t'ameragio 
E non ti falleragio 
A tutto il mio vivente (4). 


Ruggieri d'Amici così finisce una sua canzone: 


Canzonetta mia gioiosa, 

Per lo ben ch'’Amor comanda 
Partiti e vanne a lo regno: 
Saluta la bona venturosa 

E dille, se t'adimanda, 

Che per lei pene sostegno (5). 


(1) Le antiche rime volgari secondo il cod. vat. 2792, I, 8. 
(2) Op. cit. I, 24, 
(3) Op. cit. I, 26. 
(4) Op. cit. I, 48. 
(5) Op. cit. I, 47. 
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Rinaldo d'Aquino, cantando una bella messinese, ch’ei chiama 






Sovrano fior di Messina, 





parla anch'egli di baci, anzi d'un solo bacio, scarso guiderdone al 
suo amore: 






Nè de la vostra amistate 
Non eb’ie anche guiderdone 
Se non un bascio solaménte : 
E quel bascio m’infiamao, 
Che dal corpo mi levao 

Lo core e diello a vui (1). 







Arrigo Testa da Lentini si lamenta che la donna lo inganni, 
finzendo di amarlo: 


... fate infingimento 
Di veracie amistanza,; 
E ciò è gran fallanza, 
Che così mi tradite (2). 











Pier della Vigna s'augura di potere andare alia sua bella come 
ladro notturno: 











Or potess’eo venire a voi, amorosa, 
Come larone ascoso, e non paresse! (3) 






Un anonimo afferma d’essersi innamorato in un giardino: 





Bella, di poi 
C’a lo verdero ta 
Ti vidi in primero, È 
Così fui comquiso 

De voi piagiente (4). 












PI NN 


Gli esempi si potrebbero moltiplicare. Ma a che pro? Per chi 
ne cerca, essi son facili da ritrovare. 

No, l’amore cantato ne’ versi de' siciliani, sia in persona del- 
l'autore sia in persona d’altri, non è un amore ideale o allegorico, 
esso è Famore più o meno cortese, più o meno popolare, ma pur 
sempre l’amore che intercede tra uomo e donna vivi e veri. E 
quei poeti l’amore l’avranno, ripeto, sentito benissimo, ma il 
loro caso rassomiglia un po’ a quello di quel ex cocchiere, di che 
parla lo Stendhal nella Chartreuse de Parme, il quale si piccava 
anch’esso di scriver versi. « Le singulier — scrive lo Stendhal — 















(1) Op. cit. I, 96, 97. 
(2) Op. cit. I, 101. 
(3) Op. cit. I, 110. 
(4) Op. cit. 159, 160, 
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c'est que cet ex cocher avait des passions et des facons de voir 
vives et pittoresques; il devenait froid et commun dès qu'il éeri- 
vait. » (1) Que’ rimatori — rimatori quasi tutti a tempo avanzato — 
uomini nella più gran parte di toga o di spada, erano intesi tuttò 
il giorno alle podesterie, alle armi, alle faccende del loro uffitit 
per le quali scrivevano in latino; la tradizione della grand'arte era 
loro mancata quasi in ogni parte, la loro ccltura era più che altro una 
coltura barbarica, la forma linguistica nella quale si sforzavano di 
poetare era (secondo due ipotesi che ancora si contrastano il campo) 
o un dialetto non ancora dissodato o una lingua aulica povera, 
indecisa e assai poco elastica. Qual meraviglia se in tali condizioni 
di vita e di coltura il pensiero di que’ cavalieri e dottori era poco 
ardito, poco vigoroso e fecondo? Se il loro sentimento era’ poco 
profondo e delicato? Se il loro spirito era poco esperto a vedere 
le relazioni vere nelle cose dell'amore e a cogliere le leggi psico- 
logiche dell’affetto e del sentimento? Non fu certo lor colpa, ma 
fu una trista necessità se quella scarsa e rozza lingua non si potè 
per loro mano nè troppo piegare nè molto ingentilire 0 colorire, 
E però erano forzati l'uno d’andar «dietro l’altro, in una specie di 
Via crucis poetica, ripetendo le solite giaculatorie o di ben poco 
variandole, Anche quando scrivevano poesie personali, anche quando 
volevano dipingere, e forse s'imaginavano d'aver dipinta la loro 
innamorata come la vedevano cogli occhi o con la fantasia, ecco 
che avevano in realtà dipinta 0 scombiecherata su per giù la solita 
figura, la solita frezza o testa bionda; il solito viso d'argiento; di 
cristallo, dî grana; la solita ciera fresca, autente, dolcie, suave, 
avvenente, piagiente; la solita madonna attera, piena d’orgoglio 
e di disdegnanza, o sagia, canoscente, percepiente, fina, pienn 
d’insegnamento, degna di tutte allezze, fornita di compimento 
di tutto bettore (2). Con tutto il rispetto pei poeti siculi, e pregando 
il lettore a pigliare la similitudine con discrezione, il fatto di quegli 
autori si riscontra, parmi, con quello di certi fanciulli che inesperti 
ancora dell’arte del disegno, fanno star fermi gli amici di casa, per 
fargli, dicono loro, il ritratto. E in buonissima fede si credono poi 
d'avere eseguito di que’ ritratti più d'uno: ma hanno sempre fatto 
lo stesso scarabocchio. 


(1) Cap. XI. 

(2) Quest’ultime parole sono un emistichio di Pier della Vigna. Tutte 
l’altre parole e frasi riferite in questo periodo sono tolte da poesie della scuola 
meridionale. Non ho messo i riscontri, per non butterare il pèriodo di richiami, 
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II. 


Tra i poeti siculi e quelli del dolce sti nuovo, capitanati dal 
Guinizelli, intercede una schiera di rimatori che molto bene furono 
detti di transizione. Conservano ancora, qual più qual meno, dei 
caratteri della scuola meridionale, ma si vede già spuntare qua 
e là ne’ loro versi qualcosa che se non è nuovo, prenunzia il 
nuovo. In alcune delle poesie di questi autori scorre anzi un'aura 
di vita insolita; in altre parole, in essi il concetto e il sentimento 
imprende a rivelarsi mediante un'arte più determinativa e co- 
sciente. Sono quasi tutti toscani: Guittone, Chiaro Davanzati, 
Monte Andrea, Pacino di Ser Filippo ed altri. Nella scarsezza 
in che noi versiamo di notizie cronologiche e biografiche circa 
alla maggior parte degli antichi rimatori, bisogna andare molto a 
rilento nell'affermare. 

Per esempio di quel fecondissimo rimatore che fu Chiaro Da- 
vanzati non è ben certo s' ei non giungesse a potere, come in- 
china a credere il Casini, (1) risentirsi e colorirsi alquanto del- 
l'influsso guinizelliano, o se non piuttosto, come sarei tentato di 
creder'io, egli prenunziasse piuttosto in talune sue mosse artistiche 
la nuova lirica del cavaliere bolognese. Quanto a Guittone, che 
poetò d'amore da giovane, e morì vecchissimo, è certo ch'egli 
appartiene al periodo di transizione per i suoi versi morali, pei 
politigi e pei religiosi. E così anche Chiaro per molti de’ suoi 
versi, massime pei morali (ma fors’ anche per parecchi degli amo- 
rosi), si può dar per certo che appartiene al periodo transitorio. 


Ora ne’ versi di questi due rimatori, versi così noiosi per la co- 


mune dei lettori moderni, massime i morali, si vede tuttavia, e 
innegabilmente, un progresso artistico di molta importanza. La 
causa 0 le cause di siffatto progresso meriterebbero di per sè 
sole un lungo studio. Una probabilmente fu l’iniziato, sebbene 
manchevole e scarso, ritorno allo studio degli autori latini (Guit- 
tone conobbe e studiò certamente alcune delle opere d’Ovidio): 
un'altra causa è forse da vedere in una certa forza insita nei 
dialetti toscani, di lor natura più elastici, più snelli, più logici, 
più armoniosi, meglio espressivi e in una meglio eccitatori del 
pensiero. Il moto popolare e democratico onde così per tempo 


(1) Rivista critica, anno I, n. 3. 


acilia 
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cominciarono ad agitarsi tutte le mollecole della società toscana 
era di queste cause aiuto potente. Alitavano già i primi sentori 
d'una primavera di risorgimento latino. (1) Quel ch'è certo è che 
in Chiaro e in Guittone l’idea risplende d’una luce più schietta, 
la sintassi sì piega a un'espressione più particolareggiata, il pen- 
siero si manifesta in molteplici atteggiamenti, mediante una mag- 
gior varietà e un più agile intreccio di frasi; la tavolozza di questi 
due autori — per servirmi d'una imagine trita — si fa assai più 
ricca e acquista anche qualche mezza tinta, ciò che nell'arte val 
forse più del colore. 

Ora, se fosse vero che Guittone e il Davanzati, che per me 
sono i due maggiori rappresentanti del periodo di transizione, 
non fossero, ne’ rispetti amorosi, usciti dal giro siculo, basterebbe 
pur sempre l’arte da loro in altre parti avanzata e arricchita a spie- 
gare come i susseguenti rimatori della scuola guinizelliana, anche 
nell'esprimere l’amore e la bellezza, seppero ben essi uscire dalle 
angustie che avevano resi gretti e convenzionali i siciliani. Ma 
Chiaro, anche nel tema amoroso, s'era già un po liberato da quelle 
angustie: anche negli accenni alla bellezza esterna della donna, 
aveva, in qualche modo, saputo mostrarsi nuovo. Egli è, per esempio, 
il primo che parli d'occhi neri. I siculi, non solo non toccano mai, 
con qualche efficacia, della bellezza dell'occhio femminile, ma l'occhio 
mai o quasi mai neppur lo ricordano. Un anonimo siciliano in un 
dliscordo ha il miracolo d'una pennellata un po’ ardita, ricor- 
dando gli 


Occhi feri 
Guerreri 


che in guardare feriscono, a guisa di larone. (2) 
Chiaro canta della sua donna: 


Li suoi cavei dorati 

E li cigli moretti, 

E vòlti com’archetti, 
Con due ochi morati. 


Sentite con che grazia, non senza qualche novità, egli anche 
parla della donna: 


. el suo dolze splendore 

Rischiara ogni turbato 

E facie inamorato 

Chi guarda o mira inver la gioia mia. 


(1) V. D’Axcoxa, La poesia popolare italiana, 33. 
(2) Le antiche rime volgari ete. I, 160. 
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n Eo non posso guardare 
tori Cogli ochi corporali, 
che Ma col core le son sempre davanti. (1) 
ta, Una dolce speranza 
en- Pensando mi comforta 
ag- E facemi in alquanto viguroso. (2) 
cati Ma un componimento dove l’arte mostra d'avere acquistata già 
pa tanta forza da pqger ritrarre con modi ben determinati ed espressivi 
val il vero, è la canzone di Pacino di Ser Filippo: 
me Qual è che per amor s’allegri o canti, (8) 
ne, canzone che giustamente il Trucchi giudicava un miracolo d’affetto 
)be e di fine e delicato sentire. (4) 
1e- Pacino piange la morte della sua donha: 
‘he 
, +. l’avenente donna mia 
Ile » dal secol partita 
Ma E sua amorosa ciera morta giacie. 
Ile i à i A A sa 
Guarda alla fenestra ov'ella era solita apparire, e ciò ch’ei senta 
1a ‘ , ‘ P 
bg: in cuore, a quella vista, esprime così: 
10, 
ai Lasso! che spessament® il giorno miro 
i Al loco ove madonna suol parere: 
10 Ma non la vegio sicome già soglio: 
In Ond’io coralemente ne sospiro, 
P 
r- A ciò ched io no’ l’agio mai a vedere. 
Com più vi guardo, più forte mi doglio, i 
Ma non posso gli miei ochi ritrare i 
Che non guardin ne’ loco $' 
Ove soleano aver lor diletanza: h 
Tornato m’° è in fallanza bi 
Quanto aver soglio più sollazzo e gioco: ci 
Cotanto è forte più lo mio penare. "Sa 
Id 
Ma perchè, domanda il povero innamorato, Dio che l’aveva for- sE 
mata sì bella, l’ha fatta così presto morire? 9 
... Dio no' lo dovea già consentire 
e Che tanta bieltà fosse 






Per morte così tosto guastata. 
Poichè l’avea criata, 

Perchè sì brevemente la rimosse, 
Che mise in lei formar tanto disire ? 










(1) Op. cit. III, 167. Riti 
(2) Op. cit. III, 168. Pi: 
(3) Op. cit. II, 377. » 
(4) Tauccni, Poesie inedite ece., I, 116, in 
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Da ultimo invoca pace all'anima della morta: 


Divina maestà, segnor veracie, 

Che perdonasti la gran fallisgione 
Che fe’ Lungino, secondo fiudito agio, 
Perdona a la mia donna se ti piacié; 
S'unque inverso te fece offessione 
Per giovanezza suo gentil coragio, 
E piaciati che su@ dolze alma sia 
Acolta nel tuo regno 

E posta i' loco di riposo ed asgio, 
Ove non sia disasgio; 

Aciochè lo suo core è di ciò degno, 
Lo faccia tua pietosa segnoria. 


In un’altra canzone Pacino esprime molto bene una si/uatiohe 
ignota alla lirica precedente e assai difticile: 


Quando facieste dono 

Me di vostra amistate; 

Dicieste: Temo non dispiaccia a Deo. 
Ord’io: Credo perdono 

Nè farà sua pietate 

Acciò ch'io vo’ lasciare ogn’altro reo. 
E tuto faragio eo, 

Dolze amore meo, 

Quanto poragio che piacier li sia 

A tut’i giorni de la vita mia; 

E già è quella via cominzata 

Che comandata 

Mi fue per voi, donna mia: (1) 


Dai passi ora citati si vede chiaramente, al mio parere, come, se 


può dirsi che nella lirica di questo periodo /a donna si va spiritua- 
lizzando (2), ciò deve intendersi nel senso che l’amore ch'ella ispira 
ritrae del mistico e dello spirituale, e però anche la figura della 
donna, nella rappresentazione poetica, si spiritualizza, in quanto di 
lei si ritraggono i lineamenti spirituali a preferenza dei fisici. Ma 
non sarebbe conforme al vero il dire che la donna si va spiritualiz- 
zando, nel senso che in quella lirica, la donna vada dileguando, eva- 
porando e diventi una specie di tipo astratto o di fantasma ideale. 
Che anzi la figura muliebre, nel processo dell’arte italiana, si 
va sempre più determinando e facendosi artisticamente vera, anche 


(1) Op. cit. II, 376. Il cod. vat. ha così questo verso che, come si vede, 
è mancante. Il Trucchi rimedia leggendo valente donna mia, che è restitu- 
zione probabile. 

(2) RemER, Op. cit. M. 
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quando la donna, in una data corrente di costume, diventa la donna 
degli amori mistici e platonici. 

Quanto a certi elementi e caratteri della bellezza esterna della 
donna, in tutta la poesia italiana, sia lirica, sia narrativa o nar- 
rativa allegorica, essi si conservano conformi a un tipo che, nei 
primi secoli, è ancor più rigidamente osservato e seguito. Da que- 
sto fatto oggi taluni vorrebbero trarre una conclusione che, fran- 
camente, non mi sembra legittima punto. E la conclusione è questa 
che tutte le donne cantate da que’poeti « non erano che il presta- 
nome d'una donna unica, signora di tutte le fantasie, beatrice di 
tutti i cuori, » (1) È, come si vede, una nuova forma del sistema 
interpretativo allegorico dell'antica poesia amorosa. Se non che, non 
è più la Sapienza, la Filosofia o la Virtù l’idea adombrata da tutti 
que rimatori: è das ewig weibliche, è l’elerno femminino. Ma que- 
sto è il meno che importi, 

Vediamo piuttosto per quali ragioni s' ha da tenere che l’antica 
lirica italiana sia tutta, in fondo, niente altro che un’allegoria. Dice 
uno degli ultimi, ma non certo de’ meno valenti campioni di siffatta 
tesi, ch'è « psicologicamente impossibile che l'amante raffiguri 
l'amata con caratteri fisici diversi da quelli che essa ha realmente; 
ed è del pari impossibile, per quanto abbellisca con la imaginazione 
poctica il suo tipo, che gli dia dei connotati opposti a quelli che 
ha in realtà e da cui più immediatamente il senso gli fu colpito. » (2) 
E in altro e più ampio luogo del suo libro pieno di pregio: « Che 
la retorica, dice, persuadesse i poeti a descrivere in una determi- 
nata forma le donne storiche dei loro poemi, può essere facile a 
comprendersi. Ma per quanto si faccia o dica, resta pur sempre 
meraviglioso, a me sembra, il vedere adottata una forma stereotipa 
nella lirica, in cui l'amante ha fissa in mente una donna, la donna 
amata, e cerca ritrarla, Capisco la idealizzazione del tipo, non ca- 
pisco la contraddizione del tipo. E contvaddizione vi dovette pur 
essere, seppur non vogliamo ammettere che durante tutti i secoli 
del n.edioevo, in tutti i paesi in cui fiorì una letteratura, le donne 
dei poeti fossero per l'appunto, con gli occhi lucenti e neri, con 


la carnagione bianchissima, col petto esile e la taglia elegante e 
lunga... A noi ripugna il pensare che chi amava una bruna di 
carnagione e di capelli (e nei paesi latini ye ne dovettero pur essere 


(1) Remer, Op. cit. XII. 
(2) Op. cit. 122 e segg. 
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molte), descrivendola in versi, la dicesse bionda e bianca, e chi 
amava una dama dalle forme opulente, vantasse il suo corpo 
esile e le piccole mammelle odoranti. Qui non si ha più idealiz. 
zazione, ma contraddizione. Contraddizione di cui ognuno che abbia 
amato intensamente comprenderà l’importanza, giacchè l’amore 
vero e forte è in estetica, come nel resto, esclusivo, e fuori del 
l’obbietto proprio non ammette salute. Che ne dovremo noi dunque 
concludere? Questo a me sembra. Che dalla considerazione del tipo 
estetico, quale ci appare costante in tutta l’età di mezzo, deriva 
una più retta e intera comprensione della lirica medievale, in- 
quantochè esso ci induce a ritenere molto più convenzionali e ideali 
quelli amori di quanto che a prima giunta non sembrino. Convenzio- 
nalismo e idealismo che non escludono la realtà, ma che ci mostrano 
come quei poeti (quando facevano dei versi) amassero în una donna 
la donna.Tale persistenza, tale cristallizzazione del tipo femminile 
nella mente dei poeti ci fa intender meglio, mi pare, la parabola che 
abbiamo notata nelle scuole liriche italiane. Il tipo estetico in Italia 
si spoglia nel primo secolo, grado a grado, delle sue qualità cor- 
poree ; da imagine tipica, ma concreta, diventa miraggio fulgido, 
indescrivibile, astratto di bellezza. I poeti dello sf! nuovo, giunti 
ad una comprensione mistica del bello femminile, che non ha 
precedenti nella storia del sentimento umano, perseguono questo 
altissimo tipo, di cui non osano specificar nulla, perchè tutto in 
esso trascende le limitazioni del senso. Lo sti! nuoro adunque, 
per quanto riguarda il concetto della donna, che forma la sua es- 
senza, non è rivoluzione, ma semplicemente evoluzione. » (1) Ora 
non dispiaccia al mio illustre amico se io gli dirò che queste sue 
obbiezioni non mi sembrano così terribili come forse egli crede che 
siano. Innanzi tutto io vorrei domandargli come si devono inten- 
dere quelle sue parole che il convenzionalismo e l’idealismo di quei 
poeti che, facendo versi, amavano în una donna la donna, non 
escludono la realtà. Vuol forse dire (par proprio voglia dire così) 
che quei poeti amavano le loro donne in un modo e le cantavano 
in un altro? Ma allora non so s'ei si sia accorto che la contrad- 
dizione di che si mostra tanto pauroso e che si sforza di cacciare 
dalla finestra, gli ritorna indietro molto comodamente per la porta. 
Quei poeti se amavano una bruna, la cantavano dunque per bionda, 
se erano innamorati d'una moretta, la dipingevano per bianca di 


(1) Op. cit. 122 e seg. 
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carnagione, se sentivano del tenero per una grassa e alquanto 
popputa, la rappresentavano magretta e con le tettine odorose. O 
vuol dire (e sarebbe un pochetto strano) che quei poeti quando 
facevano davvero all'amore, non scrivevano versi d'amore, e quando 
scrivevano versi d'amore non facevano all'amore? In ciascuna delle 
due ipotesi, sarei stato curioso di sentire quel che ne avrebbero 
detto le innamorate di que’ poeti : certe volte ne dicon delle bel'e 
le donne! O forse c'è un terzo modo di interpretare quelle parole, 
che a me sfugge. Ma, lasciando stare di questo, e non volendo 
anche far nessun conto di quanto sopra dissi delle cause che face- 
vano dipingere a que’ poeti su per giù la stessa figura, il ragiona- 
mento del Renier in ciò che concerne i caratteri fisici muliebri, 
concluderebbe in tutte le regole, se non zoppicasse, o io piglio 
errore, nelle premesse. Se tutti quei poeti, cantando ciascuno la 
sua donna, la dipingessero bionda, cogli occhi neri o cilestri (ma 
veramente il colore degli occhi non lo mette quasi mai nessuno, 
come benissimo avverte il Renier, in più luoghi del suo libro), 
colla carnagione bianca, con la persona sottile e snella eccetera 
eccetera, potrebbe uno dire: Possibile mai che tutte queste donne 
di poeti fossero a questo modo somiglianti! Noi abbiamo sottocchi 
sempre la stessa donna, la stessa figura: questa è dunque una figura 
convenzionale, una finzione. Ma il fatto è (dico che è un fatto, e 
tutti possono accertarsene da sè) che le cose non stanno così per 
l'appunto. Le composizioni liriche amorose delle varie scuole ita= 
liane ne’ primi secoli, sebbene a una prima occhiata possono parer 
tutte la stessa cosa, non hanno, a guardarle bene, quella tal per- 
fetta somiglianza, anzi medesimezza, nella parte rappresentativa 
della donna, che parrebbe voler darsi per certa nelle parole del- 
l'egregio critico. 
Facies non omnibus ung, 
Sed diversa tamen qualis decet esse sororum: 


sorelle per abitudine di costume, per ispirazione di scuola, per arte. 
Ma v’hanno liriche amorose dove i capelli non sono tampoco ricor- 
dati, ve n'ha di quelle dove non è fatta alcuna menzione della carna- 
gione bianca, di quelle, e non sono poche, dove della donna che lì si 
canta, è detto solamente ch’essa è bella, ch'è amorosa, ch'è piacente; 
e altre simili cose, ma proprio nient'altro; tutte lodi e qualifiche che; 
come si vede, si affanno benissimo così a una bruna come a una 
bionda, così a una di cafrnagione bianca come a una di colore ulivi- 
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gno, così a una donna esile come a una donna un po’ grassa, e vai 
discorrendo. 

Certo che, prevalendo nel gusto universale un certo tipo di 
donna, era ben naturale che molti, era anzi naturale che i più aves- 
sero a innamorarsi delle donne pertinenti a quel tipo e cantar di 
quelle, se gli innamorati erano poeti o versaioli. Questo a giorni 
nostri abbiamo visto accadere pel tipo della donna sentimentale e 
romantica, e più di recente pel tipo della donna isterica e della donna 
vampiro, con mediocre soddisfazione delle Muse, specie per queste 
ultime, a dire il vero. Una certa idealizzazione della donna accade 
sempre, così nella poesia, come nell'amore. Ma qual è la cosa che 
l'amore e la poesia non idealizzino 0, in altre parole, non abbelli- 
scano? Il Leopardi ha idealizzato Nerina, la figlia del occhiere di 
casa sua, ha fatto di lei una delle più belle e care figure della mo- 
dlerna lirica italiana: forse nella realtà Nerina fu una ragazzetta bel- 
lina e insipida come tante altre. 


Noi qui siam Ninfe e nel cielo siam stelle; 


donne nella realtà della vita, stelle nel cielo della poesia e dell’arte. 
Che se, come non è improbabile, in un tempo nel quale s’aveva per 


canone non potersi rimare d'altra materia che d'amore, vi furono 
alcuni che, per voglia di mostrarsi valenti nell'arte del dir per rima, 
cantarono senza avere una donna vera e viva che fosse l'oggetto del 
loro amore e del loro canto, ma finsero, come in tempi a noi più vi- 
cini confessava di fare il Vittorelli, la donna e l’amore, per potere 
aver materia di versificazione, in questo probabile fatto mi pare si 
potesse trovare un’altra causa efficiente del convenzionalismo, della 
maniera di parecchi almeno di que rimatori, del troppo rassomi 
gliare molte di quelle lor donne al tipo allora di moda. 

Nè è poi da tacere, ne’ rispetti della storia un po’ più pedestre, 
come nell'amore, e specialmente nell'amore in versi, un po’ d’adula» 
zione, d’esagerazione, d’ipocrisia e di bugia c'entri assai spesso: non 
ne dispiaccia alle signore. Nel Roman de la Rose, tra i consigli cone 
tenuti in quella parte del libro la quale costituisce una specie di 
Ars amandi che si vede essere stata praticata con certa larghezza 
e frequenza nel medio evo, c'è anche questo: 

Quando fai ad alcuna tua richesta, 
O vechia ch’ella sia o giovanzella, 


O maritata o vedova o pulzella, 
Sì convien che la lingua tua sia presta 
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A llè lodar suo’ occhi e bocca e testa 

E dir che sotto ’1 ciel non v’ha più bella. 
Così le dei del tutto andar lodando 

Chèd è nonn’è nesuna sì atempata 


Ch’ella non si diletti in ascoltando, 
E credes’esser più bella che fata. (1) 


Il buono, il moralissimo, anzi maestro di morale, Francesco da 
Barberino non ha scrupolo di affermare che 
... l’uomo la donna laudando, 


Non crede ognora quanto narra e dice, 
Ma questa cosa per amor gli lice. (2) 


Una scena del Don Juan ne dice in questo proposito assai più 


di qualsiasi storia. Cito dalla redazione del Corneille anzi che da 
quella del Molière, non foss’ altro perchè nella prima v'ha qualche 
frase che arieggia di più l'antico galateo cavalleresco. Sono in 
scena Don Giovanni, il suo servitore Sganarello, e Carlotta, una 
contadina alla quale Don Giovanni, appena incontratala, fa senz'altro 
lo spasimato. 


Dox Juan. 


. Ah! je me sens ravir. 
Qu’elle est belie, et qu’au coeur sa vie est dangereuse! 
Pour moi... 


CHARLOTTE. 


Vous me rendez, monsieur, toute honteuse. 


Dox JUAN. 


Honteuse d’ouîr dire ici vos veritez! 

Sganarelle, as-tu vù jamais tant de beautez ? 
Tournez-vous, s’il vous piaît. Que sa taille est mignonne! 
Haussez un peu la tète. Ah! l’aimable personne! 

Cette bouche, ces jeux, ouvrelez-les tout-a-fait. 

Qu’ils sont beaux! Et vos dents? Il n’est rien si parfait. 
Ces levres ont sur tout un vermeil que je admire, 

J'en suis charmé. 


CHARLOTTE. 


Monsieur, cela vous plaît è dire, 
Et je ne sais si c'est pour vous railler de moi, 


(1) IL Fiore, Poème italien, etc. Montpellier, 1881, 29. 
(2) Reggimento delle donne, par. V. 


Vol. LIM, Serie II — 16 Ottobre 1885. 
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Dox Juan. 


Me railler de vous! Non: j'ai trop de bonne foi. 
Regarde cette main plus blanche que l’'yvoire, 
Sganarelle, peut-on... 


CHARLOTTE. 
Fi! Monsieur, al est noire 
Tou comme je n° sai quoi. 
Dox Juan. 


Laissez-la moi baiser (:). 


I gran signori francesi de’ quali quisi fa la caricatura e la sa- 
tira non furono certo nè i primi nè i soli a fingere in amore. Gli 
innamorati del secolo decimosecondo e del decimoterzo che, come 
ci fa sapere il Cavalca, solevano « vestire di vesti di colori e portare 
ghirlande di fiori in capo pe? amore, quando andavano a vedere la 
sua manza..., portare melarance o rose in mano..., e andare cantando 
parole dolci ed attrattive..., mostrar la borsa aperta e fare vista di 
donare..., avere in piè le scarpette stampate..., e distendere le braccia 
per abbracciare, ed inclinare il capo e salutare, e mostrare altri segni 
d'amore » (2) non è da far le meraviglie se ne’ loro versi (se erano 


rimatori) esageravano, sfoggiavano e iperboleggiavano come in quei 
loro portamenti e atteggiamenti, guardo andavano a vedere la sua 
manza. 


III. 


Uno dei caratteri della bellezza femminile che ricorre più spesso 
degli altri in tutta l'antica lirica sono i capelli biondi, quei famosi 
capei d’oro che, conforme diceva il Tommaseo, « farebbero venir 
l’oro a noia fino agli avari. » (3) Ma qual maraviglia, a guardar bene? 
La biondezza de’capelli, e altrettanto dicasi della bianchezza delle 
carni, è tra’ caratteri tipici d’una delle più grandi stirpi in che, da 
tempi remotissimi, si divise la gente aria, dico la stirpe germanica. 
I romani avevano della bellezza umana concetto alquanto diverso, 
perchè la stirpe latina ebbe in parte tipo diverso. Pei latini una bella 
donna doveva distinguersi n797ris ocellis, e l'uomo era 


Spectandus nigris oculis nigroque capillo. 


(1) Acte II, Scène II. 
(2) Specchio di Croce. Venezia, tip. del Gondoliere, 1846, (47, 148. 
(3) Dizionario de’ sinonimi alla voce Aureo 
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Nel medio evo, il pelo biondo fu notato come bellezza anche 
pel maschio. 


Biondo era e bello e di gentile aspetto 


dice Dante di Manfredi. Il Barberino, parlando d’un suo re imagi- 
nario, lo dice di bionda testa. (1) Era naturale. 

Nel prevalere della stirpe germanica sulla latina, durante l'età 
di mezzo, il tipo etnico ne’ paesi latini variò e la bellezza femmi- 
nile rimase definitivamente scolpita nell’imagine della donna dei 
romanzi cavallereschi che la Germania elaborò per prima. 

« Che fe’ Tristano, dice Brunetto Latini, quando divisò la beltà 
d'Isotta? Suo’ capegli (disse) risplendono come fila d’oro, la sua 
fronte sormonta sopr’al giglio, sue nere ciglia sono piegate come 
piccoli arconcelli, ed una piccola via le diparte mezzo lo suo 
naso (2), e sì per misura che non ha più nè meno; suoi vcchi sor- 
montano tutti smeraldi, lucenti nel suo viso come due stelle; sua 
faccia seguita la beltà dell'amore, perchè la ha di vermiglio e di 
bianco insieme, che l’un colore con l’altro non risplende mala- 
mente; la bocca piccola e labra spesse, ed ardenti di bel colore; 
e' denti più bianchi che avorio, e sono posti per ordine e per mi- 
sura; nè pantera nè pesce (3) non si può comparare al suo dolce 
fiato della sua dolce bocca; lo mento è assai più pulito che marmo; 
latte dà colore al suo collo; e cristallo risplende alla sua gola; 
dalle sue spalle escono due spalle forti (4) e lunghe, e bianche 
mani, e le dita grandi (5) e rotonde, nelle quali risplende la beltà 
dell'unghia; lo suo petto è ornato di due belli pomi di paradiso, 
e sono come una massa di neve; ed è sì isnella nella cintola, che 
l'uomo la potrebbe avvincere con le mani. » (6) Di siffatte minute 
enumerazioni delle bellezze della donna la nostra antica letteratura 
è abbondantissima. 

La statistica sembra provare che i capelli biondi e gli occhi 
cilestri, e quelli tra il cilestro ed il verde (l'occhio vario de’ tro- 
vatori) vanno man mano scemando. Nel medio evo il numero delle 


(1) Reggimento delle donne, par. V. 

(2) La traduzione sbaglia. Il testo francese dice : « une petite voio de lait 
les dessevre parmi la ligne dou neis, » 

(3) Il testo: « mais ne pantere ne espice nule. » 

(4) Il testo: « descendent-ij-braz grailles et lons. » 

(5) Intende dir lunghe. 

(6) V. RemeR, Op. cit. 122, 169, 170. 
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persone bionde era certamente assai maggiore ch’oggi non sia. 
Lasciamo da parte l'autorevole testimonianza della poesia e della 
pittura, perchè qui, specie per quel che riguarda i versi, la con- 
cediamo in questione. Ma non mancano altre prove. Intere popo- 
lazioni passavano per bionde: un antico rimatore (Bindo Bonichi) 
poteva dire proverbialmente: 


Ogni barbuto non è degli Ermini, 
E non è genovese ognun ch'è biondo. 


L’anonimo autore delle Feste di San Giovanni descrive dal 
vero le belle fiorentine della fine del trecento: 


Piene di cortesie 
Sopra le bionde treccie avean corone 
E ghirlande preziose: (1) 


Dunque le più delle donne da lui, in quella occasione, vedute erano 
bionde. 

Il Renier anch'egli, a buon dritto, vete nella predilezione dei 
capelli biondi una caratteristica antropologica ed etnografica, ed 


aggiunge anzi che « ondate nuove di biondo entrano nella razza 
nostra ad ogni periodico rinsanguamento che ci arriva duzli al- 
topiani dell'Asia. » (2) Quanto alla bianchezza della carnagione, esso 
è carattere comune al tipo latino e al germanico, com'era stato 
del greco: Elena, Andromaca, Nausicaa sono ricordate da Omero 
per le bianche braccia, pel bianco seno. Le donne brune sono sempre 
state reputate belle (quando ciò è accaduto) non perchè brune, ma 
sebbene brune. I contrasti tra la Bruna e la Bianca di che il più 
antico germe, o vogliam piuttosto dire testimonio, è nel virgiliano 


Alba ligustra cadunt, vaccinia nigra leguntur, 


non danno altro indizio se non che della reazione d'una minoranza, 
come ora si direbbe. Ma il color bruno fu sempre tollerato iù 
grazia della forma. Nigra sum scd formosa, dice persino il Cam 
tico dei cantici. Il Tasso afferma che il bruno il bel non toglie, 
ma non dice che lo doni o l’accresca. Il Tasso stesso, nella cau- 
zone bellissima: 


O con le Grazie eletta e co’ gli Amori, 


(1) V. D'Ancona, La poesia popolare, 82, nota 8*. 
(2) Op. cit. 128, 129. 
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parlando con una brunetta di che si diceva innamorato, ha: 


Bruna sei tu, ma bella. 


Insomma per le brune c'è sempre entrato il ma. 

Aggiungi che per la poesia cortese, la donna bianca, bionda 
e sottile, si prestava meglio, come espressiva d’alcun che d’etereo, 
e più castamente e delicatamente ispiratrice: gli angioli nelle pit- 
ture di qualsiasi scuola sono bianchi, biondi e snelli tutti. Le brune 
si tenevano in genere provocatrici d'amore più sensuale. Così il 
Boccaccio, della Belcolore che aveva messo il diavolo addosso al 
povero sere di Varlungo, dice ch’essa « nel vero era pure una pia- 
cevole e fresca forosozza, brunazza e ben tarchiata. » (1) 

Non è dunque da far le meraviglie se la poesia amorosa (e mas- 
sime la più gentile) d'una gente a cui piaceva la donna bionda e 
bianca, cantava di preferenza le bianche e le bionde, tanto più che 
in quel largo ed elastico nome di bionde, c’era posto per tutte 
quelle che non avessero i capelli proprio neri, cominciando dalla 
tinta castana chiara, su su sino al rossq infocato. Infatti l'’Hamil- 
ton, che di certe cose se ne intendeva, dice della marchesa di Sé- 
nantes ch'’ell’era di capelli piuttosto rossi, ma ch’ella « passoit pour 
blonde. » (2) 

Aggiungi che nell’impero del biondo, anche le non bionde pare 
che davvero fossero giunte a potere imbiondirsi artificialmente: 
su che rimando il lettore ad alcune eruditissime pagine del libro 
del Renier. (3) 

Allorchè l’arte non fu più sotto la tirannide dei riguardi di 
scuola e degli istinti di stirpe — ma quando fu che l'arte si liberò 
da quelle tirannidi, se non se quando ella si senti piena di modi di 
espressione e sorretta da una più ampia coltura? — quando, dunque, 
l'arte si sentì ricca di modi d'espressione e sorretta da una più 
ampia coltura, allora gli artisti ebbero non solamente il mezzo, 
ma anche il coraggio di esprimere tutto quello che volevano e 
sentivano, quello che prima avevano taciuto o dissimu'iato, un 
po per timidità, un po’ per impotenza. Giunti a ques.o punto se si 
darà il caso che a un poeta piaccia una bruna, la rappresenterà 
per tale. Sarà probabilnm:ente allora che si comporranno que” rispetti 
laudativi delle brune, che d'origine letteraria, passeranno poi ai 


(1) Giorn. VIII, nov. 2a. 
(2) Mémoires de Grammont, 49, 50. 


(3) Op. cit. 130 e seg. 
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volghi delle campagne e, rimaneggiati Dio sa mai da quante mani, 
andranno a ingrossare il patrimonio della poesia che dicesi popo- 
lare. E un anonimo canterà: 


Brunetta ch’ ài le ruose alle mascelle. (1) 


E Franco Sacchetti, pure madrigalescamente adombrando: 


Un’ augelletta, Amor, di penna nera, 
Vaga volando, col posare adorno 
Mi fa seguir sua vista ciascun giorno. 


E, collo stesso stile, Niccolò Soldanieri canterà: 
L’aguglia bella nera pellegrina. (2) 
FE ancora il Sacchetti: 


Chi vide più bel nero 
Che questa nera mai 
La qual più ch’ altro bianco è bianca assai ? (3) 


E più iardi Baldassarre Olimpo: 
La brunettina mia 
Con l’acqua de la fonte 
Si lava il dì la fronte— e il seren petto. (4) 

Sono, del resto, eccezioni. Il tipo della donna isottiana per 
mane, in fondo, il prediletto delle stirpi ariane d’ Europa. Francesco 
Vettori, innamorato della Costanza romana, nel descriverne al 
Macchiavelli le bellezze e i pregi (Nicolò mi0, voi non vedesti 
mai colli occhi la più bella cosa), la dice: « grande, ben propor- 
zionata, più presto grassa che magra, bianca, con un color 
vivo... » (5) L'Hamilton mette tra le più belle dame della corte di 
Carlo II la contessa di Chesterfield. « C’étoit une des plus agréables 
femmes qu'on pùt voir: elle avoit la plus joli taille du monde, 
quoi qu'elle ne fùt pas fort grande. Elle étoit blonde, et elle en 
avoit l’éclat et la blancheur, avec tout ce que les brunes ont de 
vif et de piquant. Elle avoit de grand jeux beux et des regards 
extremement seduisants. » (6) Pochi mesi fa un valente romanziere 
e molto in voga, il Duruy, osservava con ingenuità sgombra da ogni 


(1) Carpucci, Cantilene e Ballate, ecc., 59. 

(2) Ivi, 261. 

(3) Ivi, 268. 

(4) Ivi, 242. 

(5) Lettere di N. Machiavelli. Firenze, Sansoni 1888, 334. 
(6) Mémoires de Grammont, 169, 170. 
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preoccupazione critica: « Chacun sait que de grands jeux dont la 
nuance indécise flotte entre le vert et le bleu, une chevelure blonde 
trés longue et très épaisse, des lèvres rouges et charnues comme 
une fleur de grenadier, constituent dans tous les pays du monde 
un capital qui n'est pas à dédaigner. » (1) Che il popolo preferisca 
lebrune di carne e di capelli alle bianche e bionde, è stato affer- 
mato da qualcuno; ma l'affermazione non risponde al vero. Il po- 
polo tiene, su per giù, da Bartolino farsettaio. (2) Il modo forse 
più comune, e pare anche de’ più antichi, con che il popolo 
suole esprimere la sua ammirazione per una bella donna è con 
dire ch’ella è Lella come una imagine, o pare una imagine. 
In siffatte esposizioni, se anche non è necessariamente inchiusa 
la biondezza, la bianchezza v° è inchiusa certo. 

Ma tutto questo se importa alla storia etnografica, non infirma 
per nessun modo quanto prima si diceva, quanto parmi derivi fluida- 
mente da tutte le cose dette sin qui: l'espressione della bellezza e dello 
amore diventare più naturale, più vera, più efficace, man mano che si 
svolge e si aflina l'arte con che quelle due cose si esprimono; il conven- 
zionalismo de’ primi rimatori non provenire da un misterioso e sottile 
sistema erotico, sibbene dalla scarsezza, dalla povertà dei mezzi arti. 
stici ch'ei maneggiavano, e dalla loro inesperienza. Il vero, il vivo 
perchè non l'avrebbero veduto e sentito anch'essi? Come non sentire 
il vero, il vivo nell'amore? Come non vedere e non sentire la bellezza 
Cella donna? Ma no: mancava a loro un più idoneo istrumento ar- 
tistico ela perizia nel farne uso. Queste due cose le fornì più che altro 
il ritornar che si fece all'arte degli antichi, alla grande, alla vera arte. 
Una delle più vere ed espressive pagine d'amore è, a mio sentire, 
questa d'un antico anonimo che chiosava un volgarizzamento delle 
Eroidid’'Ovidio: « Quando il vento trae di verso quella contrada ov'è 
la donna mia, veramente il sento tanto soave, che tutti gli spiriti 
ne prendono maraviglioso diletto; e perciò verso quella parte 
porgo la faccia, onde l’anima si pasce, rappresentando ne’ pensieri 
la graziosa forma e sereno sguardo di quella ch'è assempro di 
natura. » (:3) 


(1) La garde du corps. V. Revue des Deux Mondes, 1er juin 1885. 
(2) V. SaccneTTI, Novella XCIX. 
(3) V. Dino Compagni e la sua cronica per I. DeL Lunao, vol. 1°, par. 12, 424, 
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IV. 


Dell’avanzamento dell’arte è per fermo molto benemerito Guido 
Xuinizelli: esso è un precursore dell’arte neoclassica molto spiccato, 


La canzone: 


Al cor gentil ripara sempre Amoro, 


ha perfetta unità d'argomento, e il suo schema, ridotto a minimi 
termini, è questo : Il vero amore è l’amore del cuor gentile, ch'è a dire 
del cuore virtuoso il quale ama nella bellezza delle creature la bel- 
lezza eterna, È il cartello della scuola dell’amor platonico, dell'amore 
che si fa scala delle cose terrene al fattore, di quell'amore che farà 
poi dire al Petrarca, contemplando gli occhi di Laura; 

Io penso: Se lassuso 

Onde ’1 motore eterno de le stelle 

Degnò mostrar del suo lavoro in terra 

Son l'altr' opre sì belle, 


Aprasi la prigione ov'io son chiuso 
E che 1 cammino a tal vita mi serra, 


Il sistema erotico poetico del Guinizelli è per l'una parte la con- 
tinuazione e lo svolgimento di quell’amor cortese di che abbiamo 
visto gli antecedenti per entro la scuola meridio rale, per l'altra, una 
reazione contro un erotismo molto sensuale e triviale, contro una 
poesia che pare in que’ giorni avesse preso molta voga in Bologna, 
poesia tutta intesa a cantare î contrasti di donne impudiche e i pru- 
riti di ragazze viziate (1). I costumi bolognesi non sembra davvero 
fossero a que’ tempi molto castigati: e del resto si pensi in qual 
luogo del Purgatorio metta Dante lo stesso Guinizelli, il padre suo e 
degli altri migliori che 


Rime d’amore usar dolci e leggiadre. 


Ed è anche, quel sistema, un portato dell'ambiente, come oggi 
dicono, dottrinale e colto in che le menti vivevano allora in Bolo- 
gna, di quella chiarezza e acutezza di pensiero che attorno alla 
grande Università avevan fatto schiudere gli studi delle lettere 
e del diritto. 


(1) V. Intorno ad alcune rime dei secoli XIII e XIV ritrovate nei memoriali 
dell’Archivio notarile di Bologna. Studi di G. Carducci. Imola, Galeati, 1876, 9, 
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Però gli elementi principali del sistema guinizelliano son due: 
il modo cortese e insieme filosofico di concepire l’amore, e l’arte di 
ritrarre le cose cantate (l’amore e la donna) dagli effetti ch’esse pro- 
ducono e dalle somiglianze in che si riflettono. Vedete nel sonetto : 
Voglio nel ver la mia donna laudare; 
vedete, dico, come non solo la bellezza, ma il genere, la qualità della 
bellezza della donna, sono egregiamente rappresentate dagli effetti 


che la sua vista produce. È un motivo che poi Dante ripigliò e svolse 


assai bene, in un sonetto che tutti sanno a memoria. 


Passa per via adorna e sì gentile 
Ch’abbassa orgoglio a cui dona salute, 
E fa’l di nostra fè, se non la crede: 

E non si po’ appressar omo ch'è vile; 
Ancor ve dico ch’ ha maggior vertute: 
Null’om po’ mal pensar fin che la vede. 


Qui sarà spirituale e mistico, se uno vuole e finchè uno vuole, il 
modo di concepire la donna: questa donna sarà un angelo; ma è 
un angelo che cammina per via e non ha nulla di sfumante e di ne- 
buloso; i lineamenti di quest'angelo sono ritratti con verità di sen- 

. timento e d’arte. 
Pigliamo una donna, punto spirituale, d'un siciliano. 


Fresco giglio ed amoroso 
Più c’ ambra o moscato, 

Tua freschezza gia non posa, 
E pur monta in verdura. 
Sopra gli altri maravigliosa 
T'’ave Dio criato: 

Di bianca neve fecie massa 
Per fare tua figura, 

Tua figura bella 

Rilucie più che stella (1). 

Ebbene? Questa donna io con la mente non la vedo: quella 
del Guinizelli la vedo. 

Ed è appunto un modo artistico che ritrae degli antichi questo 
rifuggire dalla analisi descrittiva esterna, ch'è carattere della nuova 
scuola. Forse che Ovidio volendo fare intendere al lettore la bel- 
lezza di Herse ricorre all'analisi? Nemmeno per sogno: 

Quanto splendidior, quam caetera sidera, fulget 
Lucifer, et quanto te, Lucifer, aurea Phaebe, 


Tanto virginibus praestantior omnibus Herse 
Ibat; eratque decus pompae, comitumque suarum. (2) 


(1) Rime antiche, etc. 111, 211, 212. 
(2) Metamorph., 11, v. 722. 
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E son versi che fanno un po'ripensare al sonetto di Guido: 


Vedut’ho la lucente stella diana 
Ch’appare anzi che '1 giorno renda albore 
Ch’ ha preso forma di figura umana. 


La bellezza della donna formata da Pigmalione è rappresentata 
da Ovidio così: 


Intera niveum mira feliciter arte 

Sculpit ebur, formamque dedit qua foemina nasci 
Nulla potest; operisque sui concepit amorem. 
Virginis est verae facies, quam vivere credas, 

Et si non obstet reverentia velle moveri. 

Ars adeo latet arte sua. Miratur et hausit 
Pectore Pigmalion simulati corporis ignes. (1) 


Virgilio come rappresenta. Didone bellissima? Con una similitu- 
dine e da un effetto. 


Qualis in Eurote ripis aut per juga Cynthi 

Fxercet Diana choros; quam mille secutae 

Hine atque hine glomerantur Oreades: illa pharetram 
Fert humero, gradiensque Deas supereminet omnis; 
Latonae tacitum pertentant gaudia pectus: 

Talis erat Dido. (2) 


Quell'e/felto, quell’accenno a Latona è un gioiello di sentimento 
e di poesia, è un diamante dell’arte. 


Nessuno meglio che facesse Omero, poteva rappresentare la bel- 


lezza d’ Elena. Ma non la «descrive, no; egli ce ne fa sentire Ve/elto 
sui vecchioni sedenti alla torre della porta Scea : 


Come vider venire alla lor volta 
La bellissima donna i vecchion gravi 
Alla torre seduti, con sommessa 
Voce tra lor venian dicendo: In vero 
Biasmare i Teucri nè gli Achei si denno, 
Se per costei sì diuturne e dure 
Sopportano latiche. Essa all’aspetto 
Veracemente è Dea. (3) 

è 


Non vi sarà, m'imagino, chi si attenti di dire che meglio ci 
ponesse innanzi la bella amica d'Alessandro, l’autore dell’Istorietta 
Troiana che pure ce la descrisse tutta a parte a parte. « Elena fue 


(1) Op. cit. X, v. 247 e seg. 
(2) Aneidos, I, v. 498 et seg. 
(3) Iliade, III, traduz. del Monti, 
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di bella statura, di convenevole grandezza, lunga e schietta, conve- 
nevolmente carnuta, adatta, snella, bianca come aliso, pulita come 
jvorio, chiara come cristallo, colorita per convenente modo, capelli 
biondi e crespi e lunghi, gli occhi chiari, amorosi e pieni di gra- 
zia... > (1) E lasciamo stare, che c'è ancora un pezzetto prima d'arri- 
vare alla fine. Basti sapere che nessuna delle parti della persona che 
restan scoperte è lasciata indietro, sino alle « unghie chiare e co- 


lorite. » 

Dante che pur vagamente ebbe notizia d’Omero e anche citò, 
certo di seconda rano, un suo verso, pur professandosi guinizelliano 
nella lirica, dice non pertanto d’aver preso lo stile, cioè l’arte di 
quella, da Virgilio: 

Tu se’ solo colui da cui io tolsi 
Lo bgllo stile che m'ha fatto onore. 


E il Petrarca ben disse, parlando del suo tempo, che nella 
schiera dei poeti i siciliani che /ur già primi... eran da sezzo. 
Furono i primi per ordine di tempo, ma diventarono gli ultimi per 
ragione «li merito, allorquando l’arte latina, ritemprandosi alle sue 
sorgenti, si senti la forza di dipingere e di scolpire quello che per 
loro mano ella aveva appena e malamente abbozzato. 


ADOLFO BORGOGNONI. 


(1) V. Dino Compagni e la sua cronaca, vol. I, parte I, 480. 
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LE ORIGINI DELLA GRANDINE 


Di tutti i fenomevi naturali quello che per la sua grandiosità 
maggiormente colpisce e che per la scienza è stato sempre og- 
getto di studio, è la formazione dei temporali e le manifestazioni 
alle quali essi danno origine. Bisogna per altro confessare che, 
malgrado le perseveranti ricerche dei più insigni scienziati, siamo 
ancora oggi nel campo delle ipotesi, e che un uragano conserva 
ancora una parte di misterioso che, saremmo per dire, aumenta il 
timore che pei suoi funesti effetti esso ha sempre incusso agli no- 
mini. Dato perciò il grande numero di cultori di scienze fisiche 
che studiarono e studiano un fenomeno così complesso, non dee 
recar meraviglia se le teorie che su di esso si posseggono aumen- 
tano ogni dì e se tra loro non si somigliano. 

Le moderne ricerche tendono sempre più, salvo poche ecce- 
zioni, a stringere il legame che apparisce indubbiamente esistere 
tra l'elettricità atmosferica e l'origine della grandine. È precisa- 
mente di quest’ultimo fenomeno che sono qui esposti gli studi e le 
teorie più recenti, che vennero partitamente riportate perchè più 
nette se ne possano scorgere le differenze. In esse alcune spiega- 
zioni appariscono improbabili, alcune ipotesi azzardate, ma uno spe- 
ciale interesse può scaturire dal complesso di variate e diligenti 
osservazioni, dai punti di contatto che alcune teorie presentano 
fra loro. È con questo intendimento e a questo scopo che vennero 
raccolte le notizie che il lettore troverà nel presente lavoro. 
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Numerose osservazioni h:.nno provato che la temperatura della 
grandine è inferiore allo zero, ed a volte notevolmente più bassa. 
Il Boussingault dice di essere stato testimonio, nel 1875, di un vio- 
lento uragano durante il quale più chilogramini di grandine sì ac- 
cumularono sopra una tettoia; si riconobbe che questo ammasso 
di grandine aveva nel suo interno una temperatura di 10° sotto 
lo zero, mentre la temperatura esterna era di 26°. Il Cailletet rife- 
risce che avendo avuto occasione di raccogliere un pezzo di gran- 
dine di 9 grammi, potè stabilire, col metodo delle mescolanze, che 
la sua temperatura era di 9° sotto lo zero. Anche nei Vosgi, dopo 
un temporale, si trovò che la temperatura della grandine caduta 
variava da 2° a 4° sotto zero, mentre l’aria esterna era a 27°. 

Circa alla distribuzione della grandine il Boussingault narra 
che nelle Ande grandina frequentemente, e che egli stesso potè 
osservare una grandinata in una località elevatissima sotto l'equa- 
tore. Era una giornata splendida e le nubi al disotto dei viaggiatori 
formavano come uno strato aderente alla montagna. Appena entrati 
nella nube cominciò a cadere in vario senso ma con poca forza 
una fitta gragnuola, di cui i grani raggiunsero a poco per volta 
la grossezza di una palla da fucile. A 4300 metri di altezza Ja nebbia 
si fece fittissima e la grandine cadde con grande violenza; a 13900 
metri i viaggiatori uscirono dalla nube. Fra i tropici la grandine 
cade di sovente nelle località montuose, ma assai di rado in quelle 
prossime alla pianura; nel 1830 a Mexico, a 2900 metri, la gran- 
dine cadde in tale abbondanza che i cavalli vi affondavano sino a 
mezza gamba; quantità ancora ben piccola in confronto alla gra- 
gnuola caduta nel 1865 all'entrata del canale di S. Quintino, e che 
si calcolò un ammasso di 40,009 metri cubi. Anche l'’Humboldt, 
il quale ebbe ad attraversare i pa7°2,720s, deserti di montagne della 
catena meridionale delle Ande, trovò a 53000 metri regioni tempe- 
stose, nebbiose, ove la grandine che cade con violenza ha dei grani 
rivestiti di lamine o cristalli di ghiaccio che gl'indiani chiamano 
papacara, e così aguzzi che feriscono il volto e le mani dei vian- 
danti. In questi grani il termometro segnava una temperatura di 
d° a 7° sotto zero. 

Le dimensioni che a volte può raggiungere la gragnuola sono 
davvero assai grandi, e non è raro di sentir parlare di grani grossi 
come uova. Nel 1819 caddero in Francia grani onpaci di sfondare 
i tetti e di una circonferenza di 37 centimetri; dicesi che a Utrecht 
cadesse un ghiacciuolo di una circonferenza di 65 centimetri, e 
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che un altro caduto a Kivacht in Zelanda, dopo aver attraversato 
il tetto di una casa e mezzo accoppato un uomo, pesasse ancora, 
appena raccolto, 6 chilogrammi. Nei paramos visitati dall'Hum 
boldt si vuole che i ghiacciuoli giungano sino al peso di 500 grammi, 

Si riconobbe anche che spesso le ordinarie gragnuole hanno 
come nucleo interno corpi diversi, quali detriti metallici, ceneri vul. 
caniche, pagliuzze, ecc., e che la grandine, quasi sempre d'aspetto 
bianco o grigiastro, è a volte colorata. Questo curioso fenomeno si 
è osservato in Inghilterra, ed in Russia il Louganowitch ebbe oc- 
casione di vedere una gragnuola di cui gli elementi, interessanti 
per le loro forme variate, lo erano anche perchè alcuni pres-nta- 
vano un colore roseo, altri azzurro, altri grigio e bianco. Il Louga» 
nowitch emesse anzi il dubbio che date forme corrispondessero a 
particolari e fisse colorazionirin questa singolare gragnuola. 

È inutile lo accennare alle strane spiegazioni che nella anti» 
chità si dettero per la formazione della grandine. Franklin, Bec- 
caria e Volta furono i primi che sospettarono dovesse l’elettricità 
esser tra le cause della meteora. Le sperienze fatte e le teorie 
esposte furono molte, ma fra queste per molto tempo si tenne in 
gran pregio quella del Volta, specialmente a ragione della sua sem- 
plicità. 

Secondo tale teoria i nuclei della grandine formavansi per 
l'evaporazione, prodotta dai raggi solari, delle goccie di pioggia e 
per il loro successivo congelarsi. Per dare ragione poi del volume 
considerevole che il nucleo poteva raggiungere, Volta ammetteva 
che tali nuclei restassero sospesi nell'aria attratti e respinti da 
nubi vicine e contrariamente elettrizzate, e che durante questo 
ballo elettrico i nuclei s'ingrossassero per la condensazione e soli- 
dificazione sulla loro superficie del vapor acqueo dell’ atmosfera. 
Le obbiezioni che fecero abbandonare questa teoria sono, tra le altre, 
che il peso della gragnuola si oppone a che essa si possa mante- 
nere sospesa nell'aria, e inoltre che la gragnuola per la velocità 
acquisita durante il movimento di va e vieni, una volta penetrata 
nella nube, per l'equilibrio elettrico che ivi esiste, non dovrebbe 
più esserne cacciata fuori. 

Dopo la teoria del Volta merita menzione quella del fisico Bel- 
lani, anch'essa semplice ed ingegnosa. È sempre l’elettricità che 
ha l’azione principale, ed è sempre alla rapida espansione del va- 
pore che si attribuisce un abbassamento tale di temperatura, da 
condensare e solidificare il vapore vescicolare dell'atmosfera. Pei 
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subitanei cambiamenti che le nubi temporalesche presentano, il 
Bellani è indotto a credere che allorquando un temporale è formato 
e le nubi che lo compongono posseggono alcune elettricità posi» 
tiva, altre negativa, avvenga tra esse un continuo ricomporsi della 
elettricità. Se quindi una nube sarà colpita da una di tali scariche 
elettriche, le sue particelle elettrizzate nello stesso senso, si re» 
spingeranno fra loro e la nube aumenterà di volume. Questa espan- 
sione e la bassa temperatura delle elevate regioni atmosferiche, 
coopereranno a condensare in granelli fioccosi il vapore vescico- 
lare, e tali nuclei ingrosseranno nella loro caduta. Se poi si sup- 
pone il caso che due nubi contrariamente elettrizzate vengano in 
contatto, il neutralizzarsi della loro elettricità sarà causa di una 
contrazione di volume, e del loro convertirsi in pioggia. Il Bellani 
è d'opinione, circa la grossezza alla quale giungono i grani della 
gragnuola, che qu sta aumenti di volume pel successivo aggregarsi 
che essi fanno di vapore condensato, ma che tale aggregazione sia 
favorita da un cambiamento di stato elettrico che si manifesta du- 
rante il passaggio del vapore vescicolare allo stato liquido 0 so- 
lido. Per tale cambiamento di stato le particelle vaporose vicine 
sono attratte, e nel nucleo così formatosi pel passaggio nell'aria 
sviluppasi nuova elettricità e quindi nuova forza attrattiva pei va- 
pori circostanti. 

Una teoria sulla origine della grandine che esce completamente 
dall'ordine delle ipotesi, oggi tanto accarezzate, di una influenza 
elettrica nella produzione della meteora, devesi ad uno scienZiato 
russo, lo Schwedoff. Questi, dopo aver citato gli esempi più rimar- 
chevoli della grossezza e del peso che a volte hanno i ghiacciuoli 
della grandine, osserva che solo una velocissima corrente aerea 
ascendente li potrebbe sostenere, e che di questa in verun caso di 
grandinate il barometro segnò l’esistenza. Nota ancora che le piog- 
gie le più torrenziali non arriverebbero a dare che una piccola 
parte della quantità di gragnuola che può cadere in breve spazio di 
tempo, e che dal calcolo è facile anche rilevare la verità di tal fatto, 
non potendo contener l'atmosfera, nelle condizioni le più vantag- 
giose, una troppo grande quantità di vapore acqueo. Infine, secondo 
lo Schwedoff, sino ad ora nessuna plausibile spiegazione si sarebbe 
data sulla temperatura bassissima che spesso hanno i ghiacciuoli della 
grandine. 

Lo Schwedoff esamina l’intima costituzione della gragnuola 
valendosi dei disegni che ne ha dato l’Abich nelle sue numerose os» 
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servazioni, Mentre a prima vista ogni chicco sembra formato da 
una quantità di grani più piccoli agglomerati concentricamente at: 
torno ad un nocciolo e separati da strati di nevischio, essi sono in 
vece costituiti da ghiaccio puro, solcato da piccolissime e innu- 
merevoli fessure dirette al centro della massa, che danno a questa 
l'aspetto lattiginoso ben conosciuto. Tale struttura è inerente ad una 
regolarità di forma che esiste sempre nei ghiacciuoli e per la quale 
essi si potrebbero sempre riferire ai tipi seguenti: sfera perfetta 0 
quasi, che è la forma ordinaria; elissoide assai schiacciato; super- 
ficie elissoidale molto schiacciata e concava ai due poli; superficie 
anulare, che è una forma raramente osservata. Ogni forma si può 
perciò riportar sempre ad un solido di rotazione, solcato da piani 
passanti pei paralleli e pei meridiani; la quale conformazione rego 
lare non può provenire dall’aggregato confuso di particelle che si 
saldino fra loro nel turbinio atmosferico. 

Vi ha ancora una osservazione da fare sulle singolari e svilup- 
pate forme cristalline che alcune gragnuole presentarono, e che, tra 


gli altri, vennero anche studiate dal Secchi. Nei ghiacciuoli de- 
scritti dall’Abich, nitidi cristalli piramidali si ergevano sull’equa- 


tore del grano sferoidale, sino ad una altezza di 15 a 30 miltimetri, 
Ora è noto che, per la formazione di un cristallo regolare, un li- 
quido ha bisogno di lungo e perfetto riposo; la cosa poi è addirit- 
tura impossibile nell'acqua, ove non solo i cristalli che formansi sono 
di piccolissime dimensioni, ma hanno sempre forma esagonale. Non 
si può ammettere quindi che in breve tempo e coll’agitazione che 
regna durante un temporale, un fenomeno così delicato possa pro- 
dursi, con forme nuove e dimensioni straordinarie. Da ciò, secondo 
lo Schwedoff, la necessità di cercar l'origine della grandine al di là 
della nostra atmosfera, negli spazi interplanetari. Se le analisi chi- 
miche dei meteoriti han provato l’esistenza nelle profondità celesti 
di una quantità di corpi semplici, quali il ferro, il nickel, il sili- 
cio ecc., e delle loro combinazioni, perchè non vi potrebbero esistere 
meteoriti d’idrogeno e d'ossigeno, che per la bassa temperatura 
sarebbero precisamente dei ghiacciuoli? È una ipotesi questa che 
porta a istituire un paragone tra i fenomeni della grandine e dei me- 
teoriti, e che vuole esser confortata, prosegue lo Schwedoff, da 
analogie tra i fenomeni stessi. 

Numerose osservazioni mostrano infatti che le nubi arrecanti 
la grandine e quelle dalle quali cadono meteoriti, hanno aspetto 
singolarmente somigliante sia per il colore sia per la forma. An- 
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che il rumore che precede la caduta della «randine e quella dei 
meteoriti è quasi identico, e per la gragnuola le detonazioni sa- 
rebbero prodotte, come nei meteoriti, dalla brusca condensazione 


dell’aria quando la gragnuola penetra nell'atmosfera ove, per la 
resistenza che incontra, cade avendo perduto la propria velocità 
planetaria iniziale. Altra analogia presentano grandine e meteo- 


riti nell’involucro la prima di un sottile strato di nevischio, e 
i secondi di una pellicola di struttura diversa dal rimanente della 
massa. La speciale struttura cristallina osservata in vari ghiac- 
ciuoli di gragnuola si riscontra ancora, come descrisse il Daubrée, 
nelle meteoriti ove, per esempio, il ferro ha cristalli di dimensioni 
tali e di forme ottaedriche, che non è dato rinvenire nel ferro arti- 
ficiale. A questo proposito devesi anche notare che sovente si 
ebbero cadute di gragnuola di cui il nucleo interno era metal- 
liceo e di composizione identica a quella degli aeroliti; ammessa 
la origine cosmica della grandine, la spiegazione di tal fatto è assai 
semplice. 

Ogni elemento della grandine ha quindi, secondo le idee dello 
Schwedoff, una storia simile a quella di tutti i corpi celesti. Que- 
sta origine della grandine spiega perchè i suoi elementi possano 
avere grandi dimensioni e cadano a volte in enorme quantità; 
dà la ragione della loro forma sferoidale e della possibilità di una 
cristallizzazione che compiesi in condizioni di tempo e di quiete 
a noi sconosciute, e finalmente della temperatura così bassa che 
la gragnuola possiede. 

A questa teoria dello Schwedoff che per la sua originalità e 
per la giustezza di aleune osservazioni merita di esser nota, si 
sono mosse molte e serie critiche. Bisogna pur dire che l’autore 
presentando una serie di fenomeni che la sua teoria non arrive- 
rebbe a spiegare, si limita semplicemente a dire che, volendo, le 
obbiezioni sarebbero confutabili, e che ad ogni modo per certe 
verità scientifiche la difficoltà di oggi è un punto d'appoggio pel 
domani: sistema di difesa abbastanza comodo. Si è dunque ob- 
biettato che le analogie ammesse dallo Schwedoff tra la gragnuola 
ed i meteoriti, per ciò che si riferisce all'aspetto delle nubi, al ru- 
more, ecc., ben di rado sono provate dall’osservazione. Vi è poi la 
combinazione inesplicabile dell'ossigeno e dell'idrogeno a bassissime 
temperature, e le cristallizzazioni mal conciliabili col movimento 
di rotazione degli sferoidi. Tra i principali scrittori che combat- 
terono le idee dello Schwedoff, colle osservazioni sopra riferite, 
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devesi menzionare il P. Sanna Solaro, autore anch'esso di inté 
ressanti esperienze sulla formazione della gragnuola pubblicate 
nel 1863, e di una teoria su tale fenomeno, che non venne accolta 
così favorevolmente come l’autore sperava. 

Il P. Sanna Solaro ha fondato le proprie deduzioni sull'aspetto 
particolare che alcuni grani di gragnuola presentano e pel quale 
si direbbero frantumi di una sfera avente al centro una cavità, 
Tale aspetto, e casi di grani contenenti nell'interno dell’acqua, 
vennero citati dai fisici Senebier, Bellani, Pianciani e Cesari. Se» 
condo il Solaro la grandine proviene sempre da una nube unica 
e la gragnuola non formasi per la successiva congelazione di strati, 
ma d'un tratto e in modo che il nocciolo è l’ultimo a solidificarsi, 
Egli ha osservato che dell’acqua lasciata cadere da una certa al 
tezza e congelatasi prima di giungere al suolo, presentava aspetti 
singolari di scheggie e lamine contorte; con un freddo meno in- 
tenso quest'acqua avrebbe potuto assumere la forma sferoidale più 
o meno appiattita, e congelarsi completamente o sino ad una certa 
profondità nelle sferoide. Le sperienze del P. Solaro fanno ve- 
dere che in una massa d’acqua in movimento e che lentamente con- 
gelasi, numerose bollicine di aria si dirigono al centro della massa 
la quale, congelata, è così formata da due strati, l'uno trasparente 
e l’altro lattiginoso. Inoltre lo stesso sperimentatore ha osservato . 
che durante la congelazione, appena formatasi la crosta esterna, 
il liquido interno dilatandosi la rompe, esce alla superficie e vi si 
solidifica ; il fenomeno si ripete dando origine a successivi strati, 
ed allorchè questi raggiungono un forte spessore, il liquido rac- 
chiuso può, pel proprio aumento di volume, spezzarli e dar luogo 
a dei ghiacciuoli aventi l'aspetto di settori di sfera; così spieghe- 
rebbesi il caratteristico rumore deila gragnuola. Per ottenere i 
vari aspetti della gragnuola, e per bene seguire il fenomeno, le 
esperienze si eseguivano serrando dell’acqua entro a gomma ela» 
stica da palloncini che si obbligava a divenir tesa in modo da ren- 
dersi trasparente, e facendo gelare questi sacchetti tenuti in con- 
tinuo movimento. 

A queste ingegnose riproduzioni artificiali della grandine il P. 
Sanna Solaro ha voluto far seguire una spiegazione sul modo 
nel quale generansi le grandi masse d'acqua, e il freddo capace di 
congelarle. Certo gli appunti che muove alle ipotesi emesse su 
questo soggetto sono serii, e la sequela di osservazioni che egli 
presenta ha una grande importanza; ma anch'egli giunge a 
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conclusioni arrischiate. Così, valendosi di esperienze da lui fatte 
sul tempo assai lungo che una quantità d’acqua portata a 17° sotto 
zero mette a congelarsi, egli nega la preesistenza di un freddo 
intensissimo nella regione delle nubi. Quindi questo freddo inten- 
sissimo ed istantaneo sarebbe prodotto da unarapida rarefazione 
dell'aria, in seguito alla condensazione di una nube dove è avve- 
nuta una scarica elettrica; la congelazione dell'acqua così gene- 
rata avverrebbe anche per l’evaporazione causata dal turbinio. A 
questo proposito il P. Solaro ricorda che il lampo precede sempre 
la caduta della grandine o ne accompagna il rinforzare; di questo 
fatto notissimo cita numerose osservazioni e, naturalmente, il detto 
dell’Ecclesiaste: ante grandine praeibit corruscatio. Secondo 
l'autore questa sua teoria potrebbe sola spiegare la mole che a 
volte raggiunge la gragnuola, il suo provenire da nubi molto 
basse, le sue forme variate e la straordinaria quantità che sovente 
ne cade. 

Un altro fisico, lo Spring, occupandosi delle origini della 
grandine ritiene anzi tutto insufficiente la teoria oggi ammessa 
per ispiegare i grandiosi fenomeni elettrici che accompagnano i 
temporali. Secondo questa teoria l’elettricità che esiste sempre 
nell'atmosfera, e della quale è facile riscontrare la presenza, ver- 
rebbe ceduta dall’aria ambiente alla nube che formasi in un deter- 
minato spazio per la condensazione del vapor acqueo. All’elettricità 
primitiva la nube aggiunge quella prodotta dalla condensazione 
dell'acqua, ed in tal modo per le reazioni reciproche interne dei 
globuli liquidi, sviluppasi alla superficie della nube una tensione 
elettrica più o meno energica. La vicinanza della terra o di un’altra 
nube elettrizzata in senso contrario causerà la ricomposizione elet- 
trica, che si manifesterà sotto forma di lampo e di tuono. 

Secondo lo Spring questa teoria abbastanza semplice non solo 
è insufficiente, ma è anche in contraddizione coi fatti oggi provati 
dalla fisica. Anzitutto sei globuli che costituiscono una nube fos- 
sero in identico modo elettrizzati, essi dovrebbero respingersi fra 
di loro e la nube, in certo modo, dovrebbe dileguarsi; ora invece 
tutto dimostra che le nubi temporalesche posseggono una grande 
densità, e basta come prova citare le pioggie torrenziali che a volte 
ne scaturiscono. Ma se pure non si vuol tener conto della forza 
ripulsiva dei globuli di una nube, resta tuttavia difficile il com- 
prendere ciò che debba intendersi per superficie di questa; una nube 
non è limitata da una superficie netta, ed è facile il verificare da 
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luoghi elevati che essa incomincia tutto all'intorno con una nebbia 
leggera che mano a mano diviene più fitta, gradatamente cioè 
come procede il variar della temperatura negli strati atmosferici, 

Altra obbiezione da muoversi alla teoria sopra descritta, si trar- 
rebbe dal fatto che la nube dovrebbe mantenere intatta una enorme 
tensione elettrica alla propria superficie in un ambiente carico di 
umidità, tensione capace di dare scintille lunghe parecchi chilo- 
metri. Ciò è difficile che avvenga, poichè, come a tutti è noto, 
l’aria umida è un isolatore così imperfetto, che rende quasi impos 
sibile il far funzionare le macchine elettriche o di mantenere sui 
condensatori l’elettricità con una certa tensione. Finalmente lo 
Spring ritiene anche inammissibile la ipotesi emessa da alcuni che, 
cioè, la sorgente della elettricità atmosferica debba attribuirsi alla 
condensazione del vapore acqueo durante un temporale, ipotesi 
della quale nessuna esperienza potè provare la validità. 

La teoria dello Spring sulla origine della grandine si fonda su 
osservazioni da esso compiute durante la produzione del fenomeno, 
e su di un esperimento che varrebbe a spiegare il modo di for- 
mazione della elettricità durante i temporali. Delle osservazioni 
una venne fatta durante l’ascensione dell’Ewigschneehorn, mon- 
tagna dell’Oberland; a 2198 metri di elevazione scoppiò un forte ura- 
gano durante il quale cadeva abbondantemente della graniline 
asciutta. Si notò che i grani rimbalzavano sul suolo, e che la loro 
intensità subiva dei bruschi aumenti ad ogni lampo accompagna: ) 
dal tuono. Questo prodursi contemporaneamente del lampo e del 
tuono, provava che gli osservatori erano precisamente nel centro 
ove l’elettricità neutralizzavasi. Appena colla grandine apparve 
qualche goccia di pioggia i tuoni si fecero più rari, e scompar- 
vero quando la pioggia cadde sola. Non era qui il caso di attri- 
buire alle nubi azione alcuna, perchè durante la caduta della gran- 
dine nessuna condensazione di vapor acqueo esisteva nell’atmo- 
sfera soprastante, e la grandine formavasi ad una temperatura al 
disotto di 0°. Da ciò lo Spring è indotto ad ammettere che l’elet- 
tricità doveva prodursi e trovarsi alla superficie dei chicchi della 
grandine, vedremo poi come prodotta. 

Durante un’altra ascensione, si scatenò un uragano accompa- 
gnato da pioggia e da grandine; esso doveva trovarsi a grande 
altezza sugli osservatori, perchè a questi il tuono giungeva molto 
tempo dopo che avevano veduto il lampo. Dissipate le nubi le mon- 
tagne circostanti apparvero coperte di grandine dalle loro cime 
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sino ad un certo livello che mantenevasi ovunque orizzontale. An» 
che qui dunque le scariche elettriche eransi prodotte soltanto nella 
regione della grandine asciutta. Infine, durante il valico del Monte 
Moro, lo Spring asserisce di aver assistito veramente alla forma- 
zione della grandine. Entrando infatti nelle regioni fredde dell’at- 
mosfera, egli si trovò circondato da una nebbia di aghi sottilissimi 
e brillanti di ghiaccio che cadevano sul suolo e sugli oggetti cir- 
costanti, quasi impastandovisi sopra e formando uno strato di ghia- 
cio spesso ed opaco, con tutti i caratteri della grandine. A tra- 
verso a questa nebbia cadevano particelle ghiacciate più grosse 
delle altre e che dovevano provenire dal saldarsi di più aghi in- 
sieme. Il Reynold aveva potuto sperimentalmente riprodurre un 
fenomeno di questo genere facendo polverizzare da una corrente 
d’aria sotto pressione una miscela d'acqua e di etere, che per la 
rapida evaporazione congelavasi, formando una nebbia di esilis- 
simi cristalli di ghiaccio, che poteva deporsi in uno strato solido. 

La conseguenza che da queste osservazioni trae lo Spring si 
e, che il saldarsi di miliardi di cristallini esilissimi di ghiaccio e 
non conduttori dell'elettricità in un ambiente di aria secca, anche 
essa cattiva conduttrice, sia la origine, per lo annullarsi di tante 
superficie, di un grande sviluppo di elettricità. Questa aumenta per 
l'attrito della grandine contro l’aria che si elettrizza anch'essa, e 
la tensione può divenir sufficiente perchè l'elettricità si neutra- 
lizzi Talchè sarebbe alla formazione della grandine ed alla sua 
caduta che si dovrebbero i temporali colle loro manifestazioni elet- 
triche. 

In appoggio della propria ipotesi l'autore cita il fenomeno, ri- 
portato dal Colladon e dal Melsens, del rimbalzare dei chicchi di 
grandine dopo che per un istante rimasero immobili sul suolo, do- 
vuto evidentemente a tensione elettrica. Anche l Hirn narra di 
avere una volta provato, tenendo la mano esposta alla grandine, 
una singolare sensazione di calore, che potrebbe spiegarsi come 
manifestazione della elettricità posseduta dai grani. 

Veniamo ora alla verifica sperimentale che lo Spring dà della 
propria teoria, per dimostrare la produzione elettrica durante il 
formarsi ed il penetrar della grandine nell'aria. Devesi premettere 
come le esperienze del lFaraday abbiano provato come per l'attrito 
di un'aria perfettame: te secca e pura, un corpo non possa elettriz- 


zarsi. Essa riveste il corpo di un involucro gassoso che la difende 
da qualsiasi ulteriore attrito; soltanto l’aria contenente particelle 
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solide o liquide può, strisciando su di un corpo, dare sviluppo di 
elettricità. Lo Spring ha rinnovato le esperienze del Faraday, pro- 
curando di evitare la formazione dell'involucro gassoso sul corpo, 
lanciando dell’aria secca sotto pressione contro la sfera di un elet. 
troscopio mantenuta alla temperatura di 70° od 80°. 

In tal modo l’aria non poteva aderire alla sfera, e mentre la 
si lanciava contro quest'ultima, si vide che le foglie d’oro dell'elet- 
troscopio allontanavansi tanto più quanto maggiore era la pres. 
sione dell’aria. L'elettricità posseduta dall'elettroscopio era positiva, 
e durante l’efflusso dell’aria producevansi a scatti degli abbassa 
menti nelle foglie d’oro, come se l'elettricità dell'elettroscopio e 
dell’aria si neutralizzassero, in modo analogo a ciò che accade 
durante un temporale. 

Un fenomeno identico a quello sopra dimostrato sperimental- 
mente, avverrebbe durante la formazione di un chicco di grandine, 
pel successivo saldarsi di sottilissimi cristalli di ghiaccio. L'aria 
scacciata tra le due faccette che saldansi produrrebbe nel suo 
staccarsi un vero attrito su di esse, e quindi darebbe luogo ad un 
continuo sviluppo di elettricità. Formatasi una grande massa di 
grandine in una regione secca dell'atmosfera, i suoi elementi per 
induzione reciproca accumulerebbero sullo strato esterno della 
massa una enorme tensione elettrica. Se la differenza di tensione 
fra l’elettricità del suolo e quella della grandine è debole, la sca- 
rica elettrica avverrà nell'atmosfera tra i grani e l’aria, come è 
il caso generale; altrimenii la scarica si produrrà tra il suolo e 
la massa della grandine. I temporali dovranno formarsi nelle re- 
gioni più elevate dell'atmosfera durante l'estate, ed in quelle più 
prossime al suolo durante l inverno, riuscendo per tal ragione più 
pericolosi in quest’ultima stagione. 

Uno studio assai importante sugli uragani venne pubblicato 
nel 1877 dall'astronomo Faye. Di questo lavoro si parlò molto per 
il nuovo aspetto sotto il quale le origini dei temporali e dei feno- 
meni che gli accompagnano erano considerate. Per ciò che si rife- 
risce alla formazione della grandine secondo il Faye, ci limiteremo 
ad accennare che questa avrebbe le proprie origini nei movimenti 
giratorii dell’ atmosfera. Tale ipotesi venne ampiamente svolta 
dal signor Le Goarant de Tromelin in un recente studio pel quale 
la teoria del Faye sulla formazione delle trombe serve di base, ed è 
quindi su di questo che ci soffermeremo più particolarmente. È noto 
che secondo il Faye il movimento vorticoso di una tromba è cau- 
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sato, nelle alte regioni dell'atmosfera, dalla penetrazione più o meno 
profonda di due correnti sovrapposte aeree, aventi direzioni diverse. 
Queste correnti hanno in generale una differente temperatura che 
si abbassa quanto maggiore è la loro altitudine, talchè se in quelle 
epoche dell’anno nelle quali lo squilibrio di temperatura è assai 
forte, una corrente fredda penetra in un'altra sottostante la cui 
superficie superiore contenga del vapore acqueo, questo si conden- 
serà dando origine alla nube od alla pioggia, ed anche alla neve 
se la corrente fredda conterrà dei ghiacciuoli. 

Ammessa questa formazione, se la penetrazione delle due cor- 
renti sarà tale da produrre la tromba, entro l’imbuto di essa 
ghiacciuoli e neve parteciperanno del movimento rotatorio gene- 
rale, che sarà nullo nella parte centrale e massimo alla periferia. 
I corpi situati in questa regione assumeranno inoltre un movimento 
di rivoluzione sopra sè stessi, per cui i ghiacciuoli esilissimi diver- 
ranno tanti centri intorno ai quali si am vasserà la neve; feno- 
meno questo che ha molta somiglianza col modo col quale si for- 
mano i confetti nelle turbine. Per l’umidità propria della neve o 
per quella degli strati aerei che attraversano, la gragnuola potrà 
congelarsi successivamente in modo da assumere la forma sua ca- 
ratteristica a zone concentriche. Le forze che mantengono la forma 
esterna della tromba impediscono che la gragnuola possa venire 
lanciata fuori, e mentre la forza centripeta esistente nella tromba 
tende a far compiere al un grano una spirale che termina alla 
regione interna di calma, la forza tangenziale di questa lo fa suc- 
cessivamente ritornare verso la periferia. Durante la propria ca- 
Auta la gragnuola può perciò compiere un lunghissimo percorso. 

La debole velocità di caduta della grandine si dovrebbe, se- 
condo il de Tromelin, alla resistenza dell’aria ed alla elettricità 
dei grani. Egli soggiunge ancora che se tutte le trombe capaci di 
dar la gragnuola giungessero sino al suolo, la osservazione diretta 
confermerebbe la sua teoria; nulladimeno il de Tromelin ritiene 
che i movimenti che sinora si giunsero a scorgere sulle oscure 
nubi temporalesche, devono dipendere dal movimento giratorio ge- 
nerale, che nella parte centrale della nube dovrebbe potersi scoprire 
con l’aiuto di buoni canocchiali. La meteora può esser localizzata 
se i movimenti giratorii dell'aria sono prodotti da accidenti del ter- 
reno; oppure un ostacolo può imprimere ad un solo vento, se ca- 
rico di neve e ghiacciuoli, il movimento turbinoso e dar origine alla 
grandine. È ciò che sovente accade nelle montagne. Con questa 
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teoria, spiegasi facilmente perchè grandina più spesso d'estate e 
quasi sempre soltanto durante il giorno; ciò dipenderebbe dal fatto 
che durante la stagione calda la evaporazione è maggiore, e che 
a grandi altitudini si può avere una differe»za di temperatura 


fra due strati atmosferici si forte da produrre, nel modo descritto, 


la grandine. Questa cade poi più frequentemente di giorno per ciò 
che durante la notte la maggior parte del vapor acqueo si depone 
per un raffreddamento che stabilisce anche una specie di equilibrio 
nei vari strati atmosferici. 

È inutile pel soggetto che trattiamo il parlare delle idee del 
de Tromelin sullo stato vescicolare del vapor acqueo; ma nona pos- 
siamo tralasciar di menzionare le di lui vedute sulla origine del- 
l'elettricità atmosferica. Essa sarebbe prodotta dallo sfrogametto 
dell'aria umida o secca contro la superficie delle terre o dei mari; 
nella produzione di elettricità il vento agirebbe come agisce il 
vapore nella macchina idro-elettrica di Armstrong, nella quale è 
noto che la caldaia resta elettrizzata negativamente, inentre il, 
vapore che n'esce ha elettricità positiva. La elettricità sviluppa- 
tasi sulla superficie della terra si spanderebbe sulle superficie va- 
porose atmosferiche, assumendo le nubi potenziale elettrico diffe 
rente e capace di dar luogo perciò a serriche elettriche. Queste 
variazioni del potenziale elettrico dipendono, secondo il Tromelin, 
da trasformazioni che subisce la nube elettrizzata; per esempio, da 
un abbassamento di temperatura come avviene durante la forma. 
zione della grandine, nel qual caso per la parziale concensazione 
delia nube aumen'a la sua energia elettrica. In tutti i temporali 
i fenomeni elettrici sarebbero dovuti alle merlesime cause. 

Altre osservazioni sul fenomeno della produzione della gran- 
dine, dovute al sig. Plumardon, meritano qui considerazione, pel 
fatto che il loro antore per nove anni ebbe agio di compierle come 
meteorologo all'Osservatorio stabilito sul Puy-:le-DOme. In questo 
studio sono anche interessanti le ricerche che vennero fatte sulla 
velocità di caduta della gragnuola, e sulle cause del rumore che 
l’arcompagna. Il Plumandon si appoggia su osservazioni fatte in 
ascensioni aerostatiche, 0 anche all'Osservatorio del Puy-de DOme, 
per far rilevare la grande variabilità di temperatura, di umidità, 
ecc., che i diversi strati dell'atmosfera possono bruscamente pre- 
sentare. Per tali cause avverrebbe nelle alte regioni la condensa- 
zione di vapore, 0 elevatosi direttamente dal suolo o trasportato 
dai venti, che discende poi nella parte inferiore della nube. Per la 
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costituzione delle nubi il Plumandon dice di aver più volte rile- 
vito nelle sue ascensioni, che nella loro parte superiore esse sono 
formate da nebbia che non dà umidità, la quale, a seconda della 
più o meno bassa temperatura, va man .mano condensandosi per 
terminare negli strati inferiori o in pioggia o in neve. Il grande 
abbassamento sarebbe anche favorito dalla evaporazione per la 
rapidità colla quale questa si produce in conseguenza dello stato 
igrometrico dell’aria ambiente, fatto di cui sino ad oggi si è tenuto 
poco conto. A questo proposito si possono citare numerosi casi 
di gelate prodottesi in una temperatura esterna relativamente 
alta: il Glaisher in una sua ascensione aerostatica ebbe occasione 
di vedere formarsi e sciogliersi del ghiaccio nello spazio di pochi 
minuti, e la liquefazione avvenire anche mentre la temperatura si 
abbassava. Il Plumandon ammette quindi che la grandine si formi 
per Ja caduta di cristallini di nevischio che si rivestono di strati 
successivi ed in modo il più variato, attraversando strati atmosfe- 
rici differenti, e che la gragnuola sarà più o meno opaca a seconda 
che il nucleo centrale sarà formato da nevischio o da una goccia 
congelata. 

Alla difficoltà che spesso si muove che, cioè, la gragnuola 
non ha il tempo, durante la propria caduta, di prendere forti di- 
mensioni, il Plumandon risponde che per la resistenza dell’aria la 
gragnuola ha una moderata velocità di caduta sensibilmente uni- 
forme, e presenta pel valore di tale velocità il risultato di calcoli 
da lui istituiti per grani di grossezze differenti. Se si suppone che 
la gragnuola cada da un'altezza di 4000 metri si avrebbe che la 
durata di caduta dovrebbe durare 30 minuti per un chicco di un 
millimetro, e, lasciando i valori intermedi, 4 minuti e 46 secondi 
per una gragnuola di un diametro di 40 millimetri. Ora la grandine 
non cade bella e formata, ma si va sviluppando in volume durante 
la caduta, talchè per quest'ultima ragione può dirsi che per la di- 
scesa da 4000 metri un chicco ordinario di gragnuola di un centi- 
metro di diametro impiegherà un quarto d'ora, e dieci minuti se 
cadrà da un'altezza di 2000 metri. Vi ha di più che altre circo- 
stanze, quali la debole densità dei grani di nevischio, la condensa- 
zione dei vapori e la traiettoria che i venti obbligano la gragnuola 
a compiere, favoriscono tutte lo sviluppo di grossezza di quest’ul- 
tima; è da notarsi finalmente che lievi variazioni di temperatura 
intorno allo zero bastano a produrre il congelamento. Che poi l’in- 
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grossamento della gragnuola avvenga durante la caduta sarebbe 
provato dal fatto che la gragnuola è generalmente piccola nei luoghi 
elevati, che tale è pure nelle regioni polari ove cade da piccole 
altezze, e che infine nelle regioni temperate, a differenza di quel 
che avviene sotto l’equatore ove è rara nelle pianure, la gragnuola 
cade spesso e con forti dimensioni per effetto della mite tempera. 
tura e della più grande altezza alla quale essa formasi. 

Il Plumandon ha avuto occasione di fare varie osservazioni al 
Puy-de-DòOme su nubi che davano grandine; da tali osservazioni 
egli ha tratto la persuasione che il caratteristico rumore che pre 
cede la caduta della gragnuola non è prodotto che dal rumore che 
preduce la gragnuola sul suolo. Il Plumaridon infatti vide spesso 
giungere le nubi temporalesche e incominciata la caduta della 
gragnuola sorgeva un forte rumoreggiare che durante la gran- 
dinata giungeva sempre dal basso e mai dalle nubi. Un rumore 
assai simile distinguevasi anche durante i forti scrosci d'acqua. Il 
rumore dunque nasce e termina colla grandine; può udirsi prima 
della caduta di questa, non essere udito nel luogo ove essa cade, e 
rinascer dal lato verso il quale il temporale si è diretto. Inoltre la 
grandine dura per pochi minuti in una data località, ma essa può 
continuare lungo tempo propagandosi in direzioni diverse come si 
ebbe spesso occasione di osservare dal Puy-de-Dòme, durant? alcuni 
temporali. 

In un importante lavoro recentemente pubblicato il professor 
Luvini ha esposto una sua teoria sulle origini della elettricità atmo- 
sferica, facendo dipendere da questa in un modo originale ed in 
gegnoso la formazione della gragnuola. Le vedute del Luvini sulle 
origini delia elettricità atmosferica hanno qualche punto di contatto 
con quelle dello Spring, che sopra abbiamo descritto. Il Luvini si 
vale della dottrina del Faye secondo la quale un temporale formasi 
per la penetrazione di una tromba proveniente dalle regioni alte 
e fredde dell'atmosfera, in una sottostante massa d’aria ricca di 
vapor acqueo. Il Luvini considera che nei movimenti turbinosi della 
tromba ricca di ghiacciuoli questi, col loro strofinio contro l’aria 
sempre umida, debbono elettrizzarsi positivamente e l’aria negativa- 
mente, come le esperienze del Faraday hanno dimostrato che avviene 
lanciando dell’aria umida contro un pezzo di ghiaccio. La tensione 
elettrica distribuita in modo più o meno regolare nella nube, darà 
luogo a scariche che assumeranno forme differenti nella nube stessa 
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o fra due nubi diverse. Senza soffermarci sulle prove di fatto e 
sulle deduzioni che l’autore reca in appoggio della propria teoria, 
verremo al modo nel quale questa elettricità, che continuamente 
va riproducendosi, può secondo il Luvini dare origine alla gra- 


gnuola. 
L'autore che ebbe campo di compiere assai pregevoli studi 


sullo stato sferoidale che assumono i liquidi posti in contatto di 
superficie portate ad elevatissima temperatura, parte dalla pro- 
prietà che ha un liquido in tale stato di possedere una tempera- 
tura prossima a quella alla quale bollirebbe sotto la incombente 
pressione. Se la pressione aumenta anche la temperatura del li- 
quido sferoidale cresce, ma lentamente; se la pressione invece di- 
minuisce, anche la temperatura scende, ma in modo sì rapido, che 
nel vuoto il liquido, malgrado il calore del vaso, può congelarsi, 
come si fa nelle esperienze di gabinetto. Se perciò s'immagina 
che in una nube contenente in sospensione goccioline di acqua, 
si produca una scarica elettrica, questa lambirà le masse acquee 
e provocherà una istantanea evaporazione della loro superficie ; 
per la rapidità colla quale avviene resterà inalterata la tempera- 
tura del nucleo acquoso, che troverassi nelle identiche condizioni 
di una goccia d’acqua allo stato sferoidale. Il vapore acqueo sarà 
con grande veemenza lanciato all'intorno e, sempre per un istante, 
la goccia si troverà come sospesa nel vuoto. Essa sarà allora nella 
condizione di un liquido surriscaldato, malgrado la sua bassa tem- 
peratura; vale a dire che cessata la incombente pressione, eva- 
porerà in parte in modo sì rapido a spese del calore della parte 
rimanente, che questa si congelerà. 

Se si pensa che questo effetto deve generarsi simultaneamente 
su di una grande quantità di goccie vicine, è facile l’immaginare 
quale scompiglio deve avvenire nella massa vaporosa, per l’urto 
di forze sì potenti, il che spiega perchè si veda la gragnuola uscire 
dalle nubi temporalesche in direzioni diverse. Il rumoreggiare poi 
di queste nubi si deve, al rapido precipitarsi dell'aria nei vuoti 
formati intorno alle varie goccie, ed il particolare crepitìo della 
grandine, è anche in parte causato dall’elettrizzamento dei ghiac- 
ciuoli e da successive piccole scariche elettriche, fenomeno carat- 
teristico che osservasi nelle macchine elettriche in azione. Il ri- 
mescolio nel quale, come vedemmo, la gragnuola sì forma, farà sì 
che i chiacciuoli fra loro incontrandosi si spezzino, o si saldino 
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insieme, 0 si ricuoprano di successivi strati di ghiaccio, in modo 
insomma da spiegare le forme particolari che presenta la eran- 
dine. Vi ha di più che nelle esperienze del Pufour sul congelamento 
di liquidi sospesi in altri liquidi, tutte le forme della grandine erano 
artificialmente riprodotte quando, sotto differenti basse tempera» 
ture, si lasciavano venire in contatto goccie liquide con altre già 
congelate; fatto questo che può benissimo ammettersi si riproduca 
a volte nelle fredde regioni dell'atmosfera durante la formazione 
della gragnuola. 

È naturale che siasi tentato di riprodurre artificialmente con 
esperienze di gabinetto e nel modo sopra descritto i ghiacciuoli 
della grandine. Il Luvini non è giunto a nessun risultato: osser- 
vando però di non aver potuto operare con forti condensatori e ri- 


cordando come Beccaria e Franklin siano riesciti a evaporare per 


mezzo della scintilla elettrica alcuni liquidi, egli nota che l'espe- 
rienza potrebbe tentarsi giovandosi di un conduttore di un para 
fulmine in una interruzione del quale, durante un uragano, dovrebbe 
lanciarsi dell'acqua finamente «divisa. Relativamente poi al fenomeno 
del congelamento di liquidi per effetto di scariche elettriche. il 
Luvini riporta alcuni passi di Seneca che lasciò scritto del fulmine, 
esser capace di fondere il ferro ed il bronzo, e di gelare il vino, 
Giova perciò ricordare che i romani avevano l'abitudine di con 
servare il vino in vasi di terra sopra il solaio, e che rite revano 
che il vino gelato dal fulmine potesse uccidere o render pazzo 
colui che lo beveva. In questo devesi tener conto dell’esattezza di 
Seneca nel descrivere fenomeni naturali. Altro fatto consimile è 
narrato dalla Chaptal, che a Montpellier potè osservare nella can- 
tina di un droghiere una quantità di ghiaccio formatasi, dopo un 
violento colpo di fulmine, dall'acqua che filtrava dai muri della 
cantina. Venne anche narrato che alcuni viaggiatori che assistet- 
tero alla caduta di un fulmine durante un acquazzone, trovarono, 
là dove il fulmine era caduto, l'acqua gelata alla superficie della 
pozza. Sembra infine che il fenomeno sia stato artificialmente ri- 
prodotto dal Quinquet e dal Seiferheld ; quest’ultimo descrisse anzi 
la propria sperienza fatta lanciando su di una goccia di acqua le 
scintille di una bottiglia di Leyda, per effetto delle quali la goc- 
cia diveniva lattiginosa e solida. 

Inuna dotta conferenza tenuta l’anno scorso a Venezia il professor 
Bombicci trattò delle cristallazioni nel vetro e nell'acqua, traendo, 
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dalle analogie che esistono fra tali cristallazioni, alcune deduzioni 
che spiegherebbero in un nuovo modola formazione delle grandinate. 
Parlando del vetro il disserente ne ricordò le qualità per le quali, 
tolta la scorrevolezza, esso ha tutte le proprietà di un liquido. E di- 
fatti solidificazione assoluta, fisicamente vera, non può dirsi che si 
produca nel vetro, perchè manca la tessitura cristallina delle sue 
particelle, e non si manifesta alcuno dei fenomeni fisici ben deter- 
minati che negli altri corpi, metalli o metalloidi che siano, determi- 
nano il passaggio dallo stato solido allo stato liquido. Il vetro quindi, 
come altri liquidi, può considerarsi come un solvente, e difatti 
esso può contenere del silicato di calcio, il quale, durante il raf- 
freddarsi del solvente, lasciato a sè può riunirsi e cristallizzare, 
dando origine alle forme più svariate ed eleganti. È facile ottenere 
dei vetri contenenti tali aggregazioni di cristalli, che per l’aggrup- 
parsi di tenuissimi aghetti danno luogo a cuiffetti, a rose, a sferoidi 
eraramente a forme geometriche. 

Un fenomeno analogo suppone il prof. Bombicci che avvenga 
nella regione dei cirri, ch'egli ammette formati da un ammasso di 
finissimi prismi di acqua congelata. Per l'agitazione continua degli 
strati aerei tali aghetti possono saldarsi tra loro e dar luogo a dei 
fiocchetti, e discendendo, per l'aumento di peso, negli strati più 
caldi, liquefarsi ed evaporare, tornando a solidificarsi nelle alte 
regioni. Se lo strato d’aria che giunge fino a terra non permetterà 
la liquefazione, gli aghi ed i fiocchetti giungeranno sino a noi sotto 
forma di neve. Se infine nella regione ove trovansi sospesi i finis- 
simi cristalli d’acqua congelata penetreranno granuli ghiacciati, 
questi diverranno come tanti centri di attrazione sui qualii pri- 
smetti si disporranno a strati con struttura fibroso raggiata, fino 
a che il loro peso li farà cadere. Osserva perciò il Bombicci esistere 
un vero parallelismo tra i risultati della cristallizzazione di silicato 
calciro nel vetro, e dell'acqua negli alti strati dell'atmosfera; in 
ambo i casi tutti i tipi sì ottengono dal nevoide al grandinoide. A 
questo proposito altra osservazione fa il Bombicci, e cioè che gli 
stessi tipi morfologici rinvengonsi in tutti quei minerali che hanno 
molta attitudine a cristallizzare, ed alcune forme bizzarre a rosa, 
a corolla che certi minerali presentano, vennero riprodotte dai 
fiori di neve formatisi nella nevicata del 1879-80. In conclusione 
l'acqua si presenterebbe nella neve, nella grandine e nel ghiaccio 
sotto varietà di forme, proprie a tutte le specie minerali. In questo 
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modo il professor Bombicci non ha voluto dare che un cenno della 
propria teoria, riserbandosi di svolgerla ampiamente, anche per ciò 
che si riferisce alla formazione delle nubi grandinifere, in apposita 
memoria. 

Per chiudere questo nostro lavoro, non ci resta omai a par 
lare che dei mezzi proposti per rendere meno funesti gli effetti 
dei temporali apportatori di grandine, e degli studi fatti e da farsi 
sull'andamento di questi temporali. Ricorderemo, a titolo storico, 
i famosi paragrandini, non si sa bene se inventati in Francia o 
in America, e che per un certo tempo furono in voga e dettero 
luogo a numerosi ma inutili esperimenti. Attribuendo alla paglia 
una forte conducibilità elettrica, eransi formati questi paragran- 
dini con corde di paglia che dalla cima di alti pali scendevano 
sino al terreno. Coll’aggiunta di punte metalliche credevasi che si 
sarebbe spersa l'elettricità delle nubi, impedendo così la forma 
zione e la caduta della grandine. Ma di tale infelice invenzione 
ormai non esiste più che il ricordo, e le moderne Compagnie di 
assicurazione sono dei paragrandini ad azione indiretta ma più 
sicura. Il professore Bombicci, nella conferenza da noi sopra citata, 
ha voluto suggerire un mezzo per impedire l’ingrossamento della 
gragnuola. Egli naturalmente si fonda sulla propria teoria, e ri- 
cordando quale potenza di propagazione abbia nelle regioni atmo- 
sferiche l’urto impresso all’aria da forti scariche d’artiglieria, pro- 
pone che per mezzo di queste scariche contro il nembo tempora 
lesco s impedisca nel suo interno la cristallizzazione che dà ori- 
gine alla grandine. 

Altre proposte, d’indole diversa, vennero esposte dal Millot 
in un suo studio sui temporali. Tralasciando ciò che egli dice sulla 
loro formazione, e sull’attrazione di alcuni alberi sul fulmine, ver- 
remo più particolarmente alle osservazioni del Millot sul cammino 
che seguono le nubi grandinifere, e che si accorderebbero con 
alcune teorie che abbiamo esposto. Segnando su delle carte i luoghi 
colpiti da grandine, la regione colpita apparisce racchiusa tra due 
linee parallele; ma se si trova anche il modo di porre in rilievo 
la intensità dei danni causati dalla gragnuola, allora è facile ve- 
dere come i rilievi del suolo abbiano una grande influenza, non 
sulla direzione della corrente grandinifera, ma su quella delle sue 
parti interne. A detta del Millot, si rileverebbe che le più forte» 
mente colpite sono le valli, come per causa della maggior distanza 
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tra le nubi ed il suolo; e se una valle attraversa il cammino 
seguito dal nembo, sembra che ivi la zona colpita dalla gragnuola 
si allarghi. Con un paragone materiale si può dire che la gran- 
dine si comporta come una striscia di sabbia sparsa sul suolo, e 
sulla quale si passi la mano in mcdo da farla penetrar bene nei 
solchi. Aspetto consimile presentavano le carte degli uragani trac- 
ciate dal Millot. 

Questi aggiunge che nella formazione dei temporali anche la 
natura del sottosuolo di una data località, a seconda che per la 
propria natura questo sottosuolo è più o meno atto a smaltire 
l'umidità, si avrà una maggiore o minore produzione di vapori 
capaci di condensarsi nell'atmosfera. 

Riconosciuto che non esiste mezzo di impedir la gragnuola, 
il Millot trova che si dovrebbe tuttavia pensare ad un modo ra- 
pido e sufficientemente preciso di preannunciare i temporali, per 
riparare, per quanto è possibile, ai loro funesti effetti. Anzitutto 
dovrebbesi studiar bene quale sia il percorso abituale che com- 
piono i temporali, mediante informazioni dirette. Poscia con nu- 
merosi osservatori raccogliere prontamente i dati relativi alla tem- 
peratura delle varie località. Determinata quella ove, fra le varie 
isoterme, si ha la temperatura massima e seguendo le indicazioni 
fornite sul cammino della elettricità atmosferica, si vede se in tale 
località può nascere un temporale. Mediante la conoscenza della 
traiettoria abituale di questi temporali, le località minacciate po- 
trebbero telegraficamente esser poste sull’avviso. In questo modo 
la meteorologia scientifica diverrebbe pratica ed utile; disgrazia- 
tamente, conclude il Millot, la realizzazione di questo progetto ne- 
cessita denaro e un decentramento di segnali pel quale la meteo- 
rologia non è ancor preparata. Non resta perciò che la magra 
consolazione di sapere che le regioni visitate dai temporali durante 
la bella stagione, eccezione fatta pei punti devastati, sono quelle 
che rendono di più. 

Questo nostro riassunto presenta così, come da principio accen- 
nammo, una grande copia di osservazioni, una vera raccolta di 
documenti, dai quali tutte scaturiscono le particolarità della for- 
mazione della grandine. Non si può dire altrettanto delle cause del 
fenomeno. In varie delle teorie esposte la spiegazione che vien 
data ai molti fatti è ingegnosa e spesso anche soddisfacente, ma 
in altre con troppa facilità si accennano o si lasciano inesplicati 
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taluni fatti inerenti al fenomeno. Malgrado le analogie che varie 
di queste teorie presentano, non si può nemmeno dire che l’una 
completi l’altra. Si è quindi tratti alla conclusione che una teoria 
vera, completa, capace di rispondere a tutte le questioni che può 
presentare un fenomeno così complesso come quello pel quale la 
grandine si forma, deve ancora esser data; la possederemo, forse, 
in breve, ma oggi questa teoria ci manca. 


ERNESTO MANCINI. 
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SALVATOR ROSA 


NEL PERSONAGGIO DI FORMICA 


« L'Estate all'ombra, e 'l pigro Verno al foco, 
Tra modesti desii, l'Anno mi vede, 
Pinger per gloria e poetar per gioco . » 


Rosa, Satira della pittura. 


Che Dio mi scampi e liberi dall’intenzione di profanar la me- 
moria del famoso artista con un freddo articolo d’indigesta eru- 
dizione, e di voler provare che la vita di Salvatore scorse tutt'altro 
che placita e modesta, fra la pittura e la poesia, Il Rosa, come 
pittore e come poeta è tropp; noto perchè venga fuori io a ri- 
mestar cose vecchie: mi parrebbe di rubar il pane al rigattiere, 
vendendo per nuova la roba usata. Piuttosto, con queste poche 
pagine mi proverò a far palese e a render popolare un lato assai 
caratteristico, e pure quasi ignorato, della vita del Rosa, Di que- 
sta ricorderò e illustrerò brevemente quel solo periodo, cui s’ispirò 
il celebre autore del Tiozino di Cremona e del Trattato del gatto 
Murr sulla vita, per una sua graziosissima novella, Chi non ha 
letto i racconti fantastici dell'’Hoffmann? E quale, fra i lettori di 
quei componimenti divenuti famosi, non ricorda il racconto che 
s'intitola appunto da Salvator Rosa, e di cui il pittore è l'eroe e 
il protagonista? La mente e l'immaginazione dell’Hoffmann do- 
vettero esser colpite dall’indole bizzarramente artistica di Salva» 
tore, dalla vita varia, errante e scapigliata, e sopratutto da quel 
velo strano e fantastico che ha per tanto tempo tenebrosamente 
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avvolto la figura simpatica del Rosa, rendendolo quasi un piccolo 
eroe da leggenda. Nella novella fantastica, il nostro pittore a un 
certo punto è presentato sotto il nome poco elegante di Formica 
e posto a recitar commedie improvvise quì in Roma, fuori Porta 
del Popolo, in un teatrino posticcio, sotto la protezione della casa 
Colonna e la direzione di un certo Musso, pre licatore. A mia volta 
io presento il Rosa nel personaggio di Formica: solamente che 
invece del Formica dell’Hoffmann, avvolto d’ombra e circondato 
da spettri fosforescenti, sarà il Formica autentico, quello della 
storia. Invece di Pitichinacchio e del Dottor Piramida (due per- 
sonaggi del racconto fantastico) troveremo persone in carne e 
ossa e non per questo meno allegre delle prime. Il Formica della 
storia, quale vien fuori dai racconti degli scrittori e dalle testi. 
monianze sincrone che ho potuto raccogliere spigolando nel Bal- 
dinucci, nel Passeri e negli altri, resta sempre quella brava per- 
sona, allegra, ridanciana e mattacchiona che si presentò per la 
prima volta ai Romani di Urbano VIII, in tempo di Carnevale, 
dall’alto del suo carro, a cantar canzonette napoletane, a suonar 
il liuto e a vender ricette per le malattie dello spirito. Siamo d’in- 
verno; ma invece di Salvator Rosa seduto accanto al fuoco e in- 
tento a pinger per gloria e a poetar per giuoco, ci viene avanti 
l’allegro Formica del carnevale, l’astuto Pasquariello del teatro 
e ci invita a tenergli dietro, per passar un'ora di buon umore. 
Seguiamolo, chè gente allegra Dio l'aiuta, e ogni risata caccia un 
chiodo dalla bara. A far gli uomini serìî siamo sempre a tempo. 

S'è detto del Rosa che fu ilre della Bohéme italiana. Lasciando 
pure da parte il vocabolo esotico, di cui non c’è proprio bisogno, 
resterebbe sempre a vedersi se in Italia ci sia stata e ci sia ve- 
ramente quella vita scapigliata, artistica e letteraria che in Frane 
cia, non solo ha esistito ed esiste, ma ebbe ed ha i suoi rappresentanti 
in arte, in letteratura, in politica, in ogni manifestazione dell’in- 
gegno. Quì abbiamo tutt’al più gli Eroi della soffitta, quali ce li 
cantò l'illustre Costanzo; ma nessun Miirger potrà scrivere per 
l’Italia una Vie de Bohéme, nessun Vallès nazionale scriverà pagine 
di fuoco sui nostri Refrattarî. Donne come Musette e Mimi noi 
non ce le abbiamo, 0, se ci sono, è importazione straniera, e al- 
lora l'eccezione conferma la regola. Refrattari illustri come Gustavo 
Planche, Bevitori d’acqua come quelli del Miirger, comunardi arrab- 
biati come Giulio Vallès, io non li conosco e credo che non li co- 
nosca nessuno. Anche da noi, purtroppo, l'ingegno che sorge ha 
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battaglie terribili da sostenere, pregiudizî da vincere, idoli da at- 
terrare. Anche da noi, giovani studiosissimi e pieni di intelligenza 
stentano a farsi strada fra l’infinita turba dell’aurea mediocritas 
che ha preso, come si dice, tutti i posti alla predica; ingegni sve- 
gliatissimi isteriliscono e arrugginiscono come il ferro per l’invo- Bj 
lontaria inerzia cui son condannati. Anche da noi finalmente una 
legione di giovani e d’uomini che potrebbero essere l’onore delle 
nostre lettere, della scienza, delle arti, resta impantanata e impa- RE 
stoiata nelle piccole miserie della vita materiale e stenta a risolvere 
il problema terribile del pane quotidiano. Ciò esiste sicuramente, nè h 
si ignora da alcuno; ma disgraziatamente resta e resterà sempre Br 
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la così tanto in Italia che in Germania, in Spagna e in tutto il mondo A 

ti- civile, perchè a mantenere questo stato di cose concorrono mille 

al- ragioni e due mila cause differenti che quì non è il caso di spie» 

T- gare. Ma da questo, al dire che abbiamo una vita scapigliata fatta d; 
la aimmagine e similitudine della Bohéme francese e che il tale o il d x 
le, tal altro ne è o ne fu il Re, l'Imperatore o il Presidente, c’ è che ire. ta 
ar Nel caso nostro, Salvator Rosa non fu capo nè re di alcun ‘i 
n- mondo speciale e fantastico: viceversa tutta la sua vita sta a pro- $ ; 
n- vare che fu lo spirito più libero e più indipendente che si possa d 
ti desiderare, fuori da ogni cricca e da ogni legame. Questa libertà di i: 
Po spirito e questa indipendenza di carattere fu quella appunto che 3 
e del Rosa fece Formica. Se egli, slegnando le vie solite, sdegnò fi. 
n pure umiliarsi davanti all’idolo del momento e scelse una scorcia- Ù d 
Ù toia per raggiungere la celebrità in un modo così strano, ciò si po 1 
lo deve al suo temperamento artistico, alla sua anima ardente, nobile ‘9 
9, e ribelle ad ogni freno o viltà. Non fu la Bohéme che trasformò il <d 
si Pittore e poeta in cantante ed attore; ma il sentimento di sè me- id 
ui desimo, che lo spingeva a farsi largo vincendo l'indifferenza dei "di 
ti Romani e la consorteria dei rivali, gli fece intravedere tutto il “Di 
n vantaggio della sua idea strana. Anzi, forse appunto perchè strana, È 
li la mise subito ad effetto, sperando nel successo. E il successo gli È} 
Tr venne; Salvator Rosa è debitore a Formica della sua prima ce- È 
e lebrità. i 

i Parliamo dunque di Formica. si 

c sa ) 

ti Negli anni, cui ci riferiamo col nostro racconto (per dirla coi 
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fomanzieri), e precisamente nel 1639, regnando in Roma Ur= 
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bano VIII Barberini, è noto come per la protezione illimitata e scon- 
finata di questo pontefice fosse divenuto tiranno delle arti il Ber- 
nini. Fu, come dissero i contemporanei, il dragone posto all'ingresso 
del giardino delle Esperidi, pronto a divorare l’audace che tentasse 
penetrarvi per conquistare il vello d'oro, cioè il favcre del Papa. È 
noto altresì che a quell'epoca Roma era popolata di grandi artisti, 
di tutte le scuole e di tutte le nazioni, quà convenuti come a 
centro artistico universale: dal gran secolo di Leone X in poi, la 
capitale del mondo cristiano non ne aveva mai visto tal numerosa 
schiera: avevano riempita Roma delle loro meraviglie e il mondo 
della loro fama. Era somma audacia mettersi fra loro e pensar di 
divenir loro eguale, follia addirittura porsi a lottare contro ripu- 
tazioni sì sodamente fondate; gli uomini, d'ogni tempo e d'ogni 
paese, durano assai fatica a lasciare gli idoli che si son fatti per 
seguire i passi timidi e incerti di un ingegno nascente. 

In tali condizioni, Salvator Rosa cominciava la sua carriera 
artistica in Roma, senz'altri appoggi che il proprio ingegno e la 
fiducia in sè stesso. Ma l’ambiente era sfavorevole, l’attenzione 
popolare troppo distratta per badare ai passi del Rosa, e i pittori 
delle Accademie troppo accorti per far buon viso fin da principio * 
a chi ne sapea più di loro. I tentativi del Rosa furono infuttuosi, 
nessuno gli badava e Roma non sembrava troppo premurosa nel 
dargli la celebrità che cercava. Appunto allora, veduto quanto 
fosse difticile il rendersi noto colle opere del suo pennello, si ap: 
plicò con astuzia altrettanto curiosa quanto stravagante ad app:- 
gare il gran desiderio di acquistarsi fama universale e, ad un tempo, 
d'essere impiegato nell'arte sua. S'era giusto di Carnevale, e il Rosa 
impaziente di richiamar su di sè l’attenzione di tutta Roma, ap- 
profittò dei divertimenti carnevaleschi per ragriunger lo scopo. 
Allora in tempo di Carnevale un divertimento popu.ure era quello 
chiamato /e zingaresche. Consisteva quasi essenzialmente in brio- 
sissimi dialoghi tra zingari e zingare, ove si faceva giuoco di spi- 
rito, si diceva la buona ventura, si rivelavano i segreti d'amore, ece,, 
framezzando il dialogo con canti e accompagnamento di chitarra. 
Altro passatempo carnevalesco erano le Giudiate, cioè rappre- 
sentazioni di giudizi ed esecuzioni di Ebrei (0 Giwdi?) sulle piazze 
di Roma, a divertimento ed edificazione dei fedeli. Queste scene 
avevano luogo su certi palchi o carri tirati da buoi: quindi il 
teatro d'azione veniva trasportato da un punto all’altro della città. 
Salvator Rosa, presa l’idea da questi due generi di sollazzi carne» 
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valeschi, la modificò a suo modo, e predispose ogni cosa in modo 
che la trovata avesse successo. Ed ecco, verso la fine del earnevale 
del 1839, quando i begli umori romani raddoppiavano gli sforzi per 
dar anima e vita agli ultimi giorni dell’orgia carnevalesca, un 
‘ carro, riccamente ornato, tirato da buoi e pieno d’una comitiva 
mascherata, attirò l’attenzione generale per la sua novità e la sua 
singolarità. Il carro figurava press’a poco uno di quei carrozzoni 
da giudiate, ma invece dello spettacolo solito ci si vedeva sopra 
una numerosa schiera di maschere che figuravano una compagnia 
di saltinbanchi. Il principal personaggio e il capo della schiera si 
annunziava come un certo signor Formica, attore napoletano, che 
nel carattere di Pasquarielto spiegava tanto spirito e lanciava 
epigrammi così gai e piccanti, e resi più piacevoli dall’accento na- 
poletano e dai lazzi, che tutti gli altri spettacoli furono abbando- 
nati. Tutta Roma si pigiava dietro alcarro dell’inimitabile Forzzica 
che, aiutato dagli altri della comitiva, giustificava pienamente il 
successo ottenuto. Il popolo ammirava i suoi tratti satirici contro 
i grandi, e quelli delle classi superiori alla lor volta s'appassiona- 
vano per l’improvvisatore che fra un intervallo e l’altro cantava, 
accompagnandosi col liuto, le canzonette napoletane più in voga. 
Posato il liuto e cessato il canto, Formica e i suoi compagni si 
mettevano a spacciar talismani e ricette; si fermavano sulle piazze 
a far le solite radunate di popolo, ad uso dei ciarlatani, mostrando 
di vendere certi barattoli d'unguento e dispensando certe ricette 
facete e spiritosissime per le malattie dello spirito. E naturalmente 
queste ricette non contenevano che motti ed espressioni vivaci e 
mordenti, rese più piccanti dalle parole e dai gesti con cui le 
spacciavano. Quanto a Formica, il contrasto che regnava tra le 
sue belle composizioni musicali e poetiche, e i suoi gesti napole- 
tani grotteschi cui s'abbandonava per rappresentare a dovere la 
maschera che fingeva, provava una versatilità d’'ingegno che non 
si sapeva attribuire a nessun individuo allora conosciuto a Roma. 
Si tirava a indovinare e naturalmente si rammentavano tante per- 
sone che non ci avevan nulla che vedere, quando alla fine del 
carnevale Formica, prima di far uscire il suo carro da Piazza 
Navona, ordinò alla comitiva di lasciar le maschere, ed egli stesso, 
togliendo Ja sua, scoprì ch'egli era l'autore del Prometeo. Tutta 
Roma in un tratto fu ripiena della sua celebrità. Così quella ce- 
lebrità che non aveva potuto ottenere col suo ingegno, il Rosa se 
la procurò coi suoi talenti di comico. Formica diede la fama a 
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Salvatore, e più che i quadri di questo, valsero da principio i lazzi 
e il dialetto di Pasquarielto. 
Ma andiamo avanti che c’è di meglio. 


sa 


Salvator Rosa dunque, presentatosi ai Romani nel carnevale 
del 1639 nel personaggio di Formica, attore napoletano, e sotto 
la maschera di Pasquariello, ottenne un vero successo. Prima di 
tutto, dopo la mascherata carnevalesca, oltre ad essersi fatto co- 
noscer dai Romani s'era subito avvantaggiato nell'arte sua e già 
coi suoi guadagni erasi messo molto bene in arnese. Andò per un 
momento a Napoli, ma ne tornò quasi subito. « Era allora (dice 
« un suo contemporaneo) gr@ziosa cosa il vedere îl pittore pas- 
« seggiar le strade di Roma in-posto di gravità, con un bene ad- 
« dobbalo servitore per accompagnatura di sua persona: ed esso 
« con spada a! fianco, con guardia di sodo argen'o, e con allre sì 
« fatte boriose dimostranze, che tutt'altro facevan!o parere da 
« quel ch’ eravi siato conosciuto per avanti. » Formica aveva 
fatto conoscere troppo bene e troppo universalmente Salvator 
Rosa perchè egli, ora che teneva la cieca Fortuna pel ciuffo, temesse 
di velersela sfuggire. Capi troppo bene quanto doveva al suo suc- 
cesso di cantante e d'attore, e volle tenerne vivo e presente il 
ricordo. Nè solo si contentò del successo popolare, chè volle pe- 
netrare nello famiglie signorili e nelle conversazioni, cantando, 
improvvisando e suonando ora in un ritrovo ora in un altro. Dice 
il Pascoli che « ognuno 0 cercava, ognuno lo bramara, ognuno 
lo volera.» Ma gli occorreva un altro gran successo, che richia- 
masse su di lui l’attenzione universale come la prima volta; e an- 
che in questo tutto andò secondo i suoi desiderî e F'0;7mîca tornò 
a far bella mostra di sè. 

Allora in Roma le composizioni sceniche d'ogni genere, tra- 
gedie, commedie, drammi musicali, oratorìî avevano il loro buon 
quarto d’ora e si recitavano con una specie di gara nelle case 
signorili e si pubblicavano continuamente per le stampe. Non vi 
era quasi classe sociale in Roma che non avesse dato il suo con- 
tingente al teatro. Nel periodo di tempo che va dal pontificato di 
Urbano VIII a tutto quello di Innocenzo X Pamfili ci fu una tale 
efflorescenza drammatica da far credere a un rinascimento lette- 
rario, se non si sapesse ch'è tutta roba di scarto e che di ben 
poche produzioni è rimasta memoria non indegna. 
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Artisti, letterati, scienziati ; nobili e plebei ; frati e monache com- 
misero attentati drammatici impunemente, e sarebbe facile metterne 
assieme l'elenco sulla scorta delle Centurie del Mandosi e dell’ Apes 
Urbanae dell'Allacci, se meritasse il conto di farlo. Questo per gli au- 
tori.Quanto agli attori pure, quì in Roma la faccenda procedeva altri- 
menti che nel restante d’Italia: e ciò particolarmente perchè, essendo 
proibito alle donne di comparire in pubblico sui teatri, era difficile che 
compagnie vere e proprie vi si stabilissero ed agissero di continuo 
come nel restante d’Italia. Per la Commedia dell’ Arte in specie, men- 
tre in tutte le altre Corti d’Italia e all’estero essa aveva attori ed 
attrici di gran nome, quì si atteggiava principalmente dagli artisti. 
Da ciò quelle commedie ricevevano un'impronta speciale e carat- 
teristica non solo, ma. per di più in esse e per esse trovavano sfogo 
le passioni particolari, buone o cattive, degli artisti interpreti, tanto 
che anche ora se n’ha ricordo. Per esempio, racconta il Bertolotti 
che il pittore Tommaso Donnino, detto il Caravaggino, feriva un 
altro pittore Giambattista Greppi genovese; e nel processo fattone 
resultò che la causa del ferimento era stata l’ira concepita dal 
Donnino per avere il Greppi in una sua commedia morso lui e un 
suo amico pure pittore, beffandoli per lo spesso dipinger, che fa- 
cevano, i viaggi di Giacobbe. E il fatto avvenne nel 1635, cioè quat- 
tro anni prima della comparsa di For; ica. 

Salvator Rosa non aveva dunque che da presentarsi nuova- 
mente sotto il nome solito e nella solita maschera per vedersi correre 
attorno i Romani come la prima volta, in tempo di Carnevale. Era 
anccra nell'uso che gli artisti recitassero commedie all'improvviso, 
e lo stesso Bernini e il Castelli e il Romanelli ed altri facevano 
alir.ttanto in Trastevere. Il Rosa che, come ho detto, era già tor- 
nato a Roma, e sx ra preso a pigione una casa al Babbuino (proprio 
al’angolo di Via Margutta), dopo d’essersi inteso con alcuni amici 
buontemponi e mattacchioni più di lui, gittò la seconda sfida al 
pubblico e incominciò le recite, dopo aver precedentemente con- 
certato i soggetti. Ciò fu, secondo il Passeri, che è testimonianza 
sincrona, nell’estate susseguente al Carnevale del 1639, cioè nel 1640. 
È un peccato che il Diario notissimo dell'’Ameyden (Deone Hora 
Temi Dio) cominci solo col 25 di agosto, chè altrimenti chi sa 
quante notizie ci avrebbe conservate il famoso diarista del secolo 
decimosettimo su queste recite che fecero tanto chiasso fra i Ro- 
mani d’allora. Ma torniamo pure a Formica. Venuta la stagione 
propizia, Salvator Rosa e i suoi amici cercarono un luogo adatto, 
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e lo rinvennero facilmente nello spazio aperto che è al primo in- 
gresso della Villa Mignanelli fuori Porta del Popolo. Quivi eressero 
il paleo da recitare e vi posero attorno una specie di galleria per 
gli spettatori. A direttore o impresario di coteste rappresentazioni 
fu scelto un tal Niccolò Musso di cui non è notizia che nel Passeri, 
dal quale sì sa che fu in qualche stima di letteratura per le pre- 
diche fatte in più quaresime a Roma. Come diamine il Rosa andasse 
a pescare un predicatore per impresario del suo teatro è cosa che 
importa poco: piuttosto vorrei sapere se si deve credere all'Hoffmann 
che il teatrino del Musso fu posto sotto la protezione di casa Co- 
lonna, non avendone trovato cenno in nessun antore, nè pure nei 
contemporanei. — Quanto poi al Musso, a ime è accaduto ciò che 
interviene spesso in tali ricerche, cioè che cercandone uno, ne ho 
trovato un altro; e invece di Niccolò m'è capitato fra i piedi, anzi 
fra le mani, nientemeno che un monsignor Cornelio Musso, vescovo 
di Bitonto, e per di più predicatore coi fiocchi come resulta da molti 
volumi a stampa. Però visse intorno al 1580, cioè assai prima di 
Niccolò e del Rosa, e quindi potrà essere tutt'al più un parente 
del nostro. 

Il teatrino del Musso e del Rosa s’'aprì poco dopo la chiusura 
di quello di Trastevere, dove agivano parimente artisti, ma tutti 
contrarî al nostro Salvatore, e che dal trionfo di Formica in poi 
l'avevano preso più in uggia che mai, Non è questo il luogo per 
parlar delle recite del Bernini nella sala della Fonderia Vatisana, 
duve attori erano, oltre che i due fratelli Bernini (Lorenzo e Giulio), 
il pittore Guido Ubaldo Abbatini nella parte del bergamasco Trap 
polino ed altri artisti del medesimo partito. Non è il caso di parlar 
dei famosi apparati fatti o per le commedie proprie o per le recite 
in case private. 

È celebre, fra le altre rappresentazioni per le quali il Bernini 
prestava l’opera sua, quella di Sant'Alessio, fatta fare nel.suo pa- 
lazzo dal cardinal Ant. Barberini nel 1634, e in cui si mutarono 
più volte le scene, comparendo palazzi, giardini, selve, inferno, 
angeli e in ultimo una gran nuvola che aprendosi mostrò la gloria 
del Paradiso. Ugualmente fxmosa è l’ Inondazione del Tevere, in 
cui fece comparire da lontano gran copia d’acqua che poi, rom- 
pendo alcuni argini, venne a sboccare con gran fracasso sul palco, 
spaventando gli spettatori che presero per realtà ciò che era fin- 
zione e montarono in furia sui banchi per fuggire, mentre l’acqua 
per aprirsi d'una cateratta spariva, lasciando nei presenti la meravi- 
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glia e il timore. E poi l'apparato della Fiera in cui un attore con una 

























n h; 
ro torcia a vento diede fuoco alle scene, e mentre il pubblico gridava 7 
er spaventato « Spegni! spegni! » il fuoco sì spense da sè, e invece di una j 
ni scena che figurava l'incendio ne apparve un’altra che figurava un fi 
ri, giardino. E l’altra rappresentazione, detta della Marina, in cui figu- # 
e- rava La levata de? sole, e che riscosse tanto applauso da indurre oi 
se Luigi XIII re di Francia a richiederne i disegni allo stesso Bernini È | 
he per mezzo del cardinal Richelieu: al che aderì volentieri l’artista, È 
n scrivendo tuttavia la celebre risposta: « Riuscirà, quando manderò “i 
0- costà le mie mani e la mia testa. » Potrei dire tante altre cose su 4 
ei questo stampo, ma non voglio, chè ciò mi distrarrebbe dal tèma : } 
le basti questo per intendere di che genere fossero pel solito le rappre- Ri 
10 sentazioni del Bernini. Questi e i suoi amici artisti seguivano a far > 
zi rappresentazioni e a recitar commedie anche in Borgo, al palazzo 5 
(1) Sforza; avevan chiuso il teatro giusto appunto mentre si apriva s 
ti quello del Musso, e se ne annunziavano le recite con tutte le forme pi 
li che permetteva la réc/ame di quel tempo. Quelli che conoscevano ‘ 
@ gli umori degli artisti si ripromettevano uno scandalo e si prepara- È 
vano a goderselo. I Romani di Urbano VIII si vede che non erano sj 
a troppo diversi di natura dai Romani di Leone XIII o di Umberto I, ; 
i che si voglia dire. A far contenti gli impazienti, lo scandalo ci fu e 3 
i fece chiasso. Per conoscerlo anche noi entriamo nel teatro del A 
r Musso e ascoltiamo Formica. i; 
, 
, sa 
r Dalle commedie del Rosa nel teatrino del Musso il Bernini e 






miccia accanto al barile di polvere e che desse plausibile argomento 
alla guerra che ne sarebbe nata. 

Il Passeri, contemporaneo ed amico di Salvatore, fu presente 
alle recite, e sarà meglio sentire il racconto dalla hocca sua. 

« Alla seconda commedia, fra gli altri che in gran numero 
«concorsero a sentirla, mi trovai anch'io per buona congiuntura 
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compagni s'aspettavano qualche cosa che potesse far l’effetto della È 
LI 

ci 

hi 









«e sedei su quel banco medesimo che tenevano occupato il cav. p 
« Bernini, Romanelli e Guido Ubaldo Abbatini, tutti personaggi } 





« notissimi. 

« Per Prologo uscì Salvatore fingendo quel Formica che si è 
«detto; ed avendo in compagnia altri, incominciarono fra di loro 
«a dire, che essendo quella stagione calda, per sollevarsi dalla 
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« noia, era meglio fare una commedia ; e tutti concorrendo in questa 
« risoluzione, disse Formica queste precise parole: 

« Non bogtlio già che facimmo Commedie come cierti che ta 
« gliano li panni addosso a chisto 0 a chitto; perchè co to tiempo se 
« fa vedere chiù veloce lo taglio de no rasuoto che la penna de no 
« poeta; ene manco boglio che facimmo venire nella scena porta 
« citazioni, acquavitari e crapari, e ste schifezze chè songo spre 
« posîti da aseno. » 

La botta andava diritta al Bernini e compagni, che erano lì 
presenti e ascoltanti: le commedie che tagliavano i panni addosso 
a questo e a quello eran per l'appunto le commedie di Borgo e 
della Fonderia, fatte recitar o recitate dal Bernini. L'asino che 
metteva in scena gli acquavitari e il resto era Ottaviano Castelli, 
li presente, e della combriccola del Bernini; il qual Castelli per rap- 
presentare, in una sua commedia, l’A/ba, e dar naturalezza all'opera, 
faceva comparire acquavitari, cursori e caprari per la città. 

Alle parole di Formica, il Bernini con una disinvoltura arti- 
fiziosa diede ad intendere che non lo avesse colpito il taglio di 
quel rasoio e non fece nessuna apparente dimostrazione. Ma il Ca- 
stelli, crollando più volte il capo e sogghignando amaramente, 
diede segno che s'era parlato di lui. E se la legò a dito. 

Tale fu il Prologo: la commedia, per testimonianza dei con- 
temporanei, non fu cosa considerabile. Ma la miccia era accesa e 
il barile doveva scoppiare. 

Infatti pochi giorni dopo, in Borgo, nel cortile del palazzo Sforza, 
a man sinistra andando a San Pietro, il Castelli mise fuori una sua 
commedia, pensando con quest'occasione di vendicarsi di Salvatore: 
e si crede che il Bernini gli prestasse il suo consenso per rifarsela 
della scottatura avuta dal Prologo del Formica. Mentre tuttavia la 
satira del nostro Salvatore era satira urbana e mordeva le persone 
con discretezza e civiltà, non fu così da parte del Castelli: e la ven- 
detta riuscì senza spirito, spropositata e villana. Con una novità in- 
trodotta nel Prologo, immaginò da principio una gran quantità di 
popolo auditore d’una commedia da recitarsi; e fra la gente che 
aspettava finse un personaggio nell’abito e nella somiglianza di 
Formica, e per passar il tempo dell’attesa, un Chiromante o Fisio- 
nomista che dalla mano e dalla fronte di ognuno indovinava il 
passato e rivelava il futuro. E fece si che tra gli altri si mettesse 
intorno a questo Formica, ed incominciasse a leggergli un lungo pro- 
cesso della sua vita passata, pretendendo così di attaccar Salvatore. 
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Incominciò dunque a dirgli del suo trattenersi in Napoli, della 
sua venuta in Roma, e sotto la fede d’ospizio d'aver rubato sot- 
tocoppe e candelieri d’argento, e d'aver tenuto mano a ruberie, ad 
infamie e ad azioni disoneste; tutte menzogne e imposture, manco 
a dirlo. 

E per avvilir maggiormente la condizione del Rosa, passò ad 
oltraggiaro la professione della pittura; dî che 70, risentitomi, mi 
levai în piedi (dice il Passeri) e me ne andai, stomacato di cosa 
così laida, scortese ed infame. 

Ed il Passeri ebbe ragion da vendere. Ad esempio di lui, se 
ne andarono il Romanelli e seco il Bernini, volendo far credere 
che fosse loro dispiaciuto quel modo di vendicarsi. Se non che il 
Castelli, volendo riparare al mal fatto, fece mille proteste e dichiarò 
non essere stata sua intenzione che si entrasse ne’ particolari ver- 
gognosi riferiti di sopra. 

Il fatto è che dopo cotesta recita si rimase col mal animo da 
una parte e dall'altra e col sospetto che ne seguisse vendetta mag- 
giore. : 
Ma il nostro Salvator Rosa o Formica, che è lo stesso, fu as- 
sai superiore e con somma prudenza lasciò correre quelle brutture, 
attendendo più che mai alla pittura e alle modeste ricreazioni de- 
gli amici. 

In cotesta occasione si vide qual animo nobile avesse il Rosa e 
di quanto superasse in dignità i suoi avversari grossi e piccini. 

Da ciò si vede tuttavia quali potessero essere le conseguenze 
di queste ingiurie reciproche fra artisti e artisti, che succedevano 
assai di frequente e che spesso finivano col sangue, come nel caso 
del Caravaggino da me riferito. Se nel caso di Formica non fu 
così, ciò si deve al carattere di Salvatore, più che ad altro: certo 
è che non mancò chi volle soffiar sul fuoco da una parte e dall’al- 
tra pel desiderio di uno scandalo più grosso. D’individui cosiffatti 
al mondo ce n'è stati sempre. 

Si domanderà, dopo questi fatti, qual razza di Commedia del- 
l'Arte recitassero gli artisti in Roma. Il Ciampi, accennando a quelle 
del Rosa, le dice più somiglianti alle mordaci commedie ateniesi 
che alle urbane di Terenzio, ed aggiunge che s'aggiravano intorno 
ad avvenimenti e costumi del giorno, dando la baia e sferzando a 
sangue uomini conosciuti e autorevoli. 

Quanto dai contemporanei ci si riferisce in proposito, mostra 
evidente che gli artisti davano alle loro rappresentazioni un carat- 
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tere spiccatissimo di personalità, non immedesimandosi nei perso- 
naggi che volevan fingere, ma al contrario facendo centro della 
produzione sè medesimi e «dando ad essa il tòno del più evidente 
soggettivismo. Quantunque questo non sia un articolo di lettera 
tura, bensì una pagina staccata dalla vita del Rosa, nel periodo 
meno noto di essa, ci si può permettere tuttavia di osservare che 
la Commedia dell'Arte quale veniva rappresentata dagli Artisti in 
Roma era troppo diversa dalla vera commedia improvvisa, e che 
di questa serbava solo il nome. Certo se i comici davano spesso 
alla improvvisazione un carattere triviale ed osceno, questo difetto 
forse non ci fu affatto 0 almeno comparve di meno nelle recite a 
Roma; essendo diverso il pubblico e diversa l'intenzione di chi 
recitava, doveva esser diverso il genere delle produzioni. E poi non 
è detto e provato nè pure che fossero sempre vere recite a sog- 
getto: per esempio, quanto al Rosa, un contemporaneo si limita a 
dire che il pittore di Via Babbuino s7 concertò cogli amici; e ciò 
è troppo vago per poter dedurre che le recite al teatrino di Musso 


erano vere e proprie recite improvvise, e ngn piuttosto un genere 


misto, più conforme alle attitudini dei comici artisti. Quanto ai 
prologhi, da quel che abbiamo inteso, erano per lo più attacchi 
personali e libelli sceneggiati: l'Arte non ci ha nulla che vedere. 

Lady Morgan, nella sua romanzesca opera sul Rosa e sul suo 
secolo, ha queste parole precise sul Rosa: 

« Io non ho potuto trovare alcuna traccia delle sue commedie, 
« quantunque tutti i biografi di Salvatore ne parlino. In una lettera 
« dell’eccellente abbat: Cancelzieri (lettera che ho sott'occhio) è 
«detto che Salvator Rosa accompagnava le farse musicali che 
«componeva su diversi strumenti. Eran probabilmente una spe- 
«cie di cantate buffe; ma è probabile che i suoi drammi non fos- 
« sero che dei soggetti che gli attori riempivano alla maniera delle 
« Commedie dell'Arte. » 

Non ho sott'occhio questa lettera del Cancellieri e non posso 
giudicare se parli delle commedie o di quei componimenti che met- 
teva in musica da sè stesso, accompagnandosi sul liuto, allorchè 
faceva bella mostra di sè nelle così dette conversazioni. Io ritengo 
che ciò sia cosa ben distinta dalle recite del teatro, e che le farse 
musicali con accompagnamento su diversi strumenti fossero trat- 
tenimenti privati che dava il Rosa in diverse case; quanto alle 
commediole della villa Mignanelli sarebbe un altro paio di ma- 
niche. 
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In ciò mi conferma un passo del Pascoli che allude appunto a 
queste rappresentazioncine musicali private : 

« Andavan la state cantando e improvvisando ora in una con- 
«versazione ora in un’altra, ed egli che era intendente ancora 


























È «di musica e non poco si dilettava di suono, maravigliosamente il «H 
he «liuto suonava. » “i 
in Quanto alle commedie, limitiamoci a dire che erano sul gusto Pi 
he jelle Commedie improvvise o dell’Arte. Che il Rosa ne facesse gran di 
80 conto, non credo; che pensasse un momento a diventar scrittore | 
to di commedie, come asserisce Lady Morgan, non potrei dirlo, perchè È 
è nessun biografo, all'infuori di lei, ne parla. Che il Rosa invece come pi 
hi attore fosse la delizia dei Romani, è un fatto; lo dicono tutti. Come A 
na attore dunque ebbe un vero successo e per ur pezzo a Roma non si È 
si parlò che di Formica, tanto che il Rosa se ne avvantaggiò moitis- le 
pi simo per l'Arte sua. Come autore è certo che ebbe della commedia i 
Ò un concetto più nobile e più artistico degli altri, e beffando il Ca- A 
0 stelli e gli artisti del partito avverso, non mancava di richiamare id 
e gli autori alla nobiltà di scopo e di mezzi che deve avere il teatro, i 
i Ma tuttavia anche se le commedie sue si conservassero, penso che î 1 
ni non gli verrebbe da esse una fama maggiore di quella che si gua- È 

dagnò per altra via. 
0 Non dimentichiamo che dandosi al teatro seguì la moda degli $ 

artisti romani e che da principio non ebbe altro scopo che aprirsi si 
, la via alla gloria. Formica non ebbe altro oggetto che richiamar Pi 
ì l'attenzione universale sul Rosa. fo quindi non credo con Lady È 
) Morgan che a Salvatore passasse pel capo l’idea di diventar com- É 
, mediografo. Un contemporaneo conclude assai opportunamente che H 






i colle commedie del teatrino Musso conseguì il suo intento di farsi Fi 
; una celebrità, ma che come cose disgregate dalla sua professione, È 
| non gli partorirono troppo buon nome. E chi scriveva così, era po 
amico di Salvatore. È 

In quel tempo al principe Mattia de’ Medici venne volontà di È 





* 





avere un pittore, e ne diede l'incombenza al signor Fabrizio Pier 
Mattei, suo agente in Roma. Questi pensò al Rosa, e il Rosa forse 
un po disgustato dalle invidie e dalla guerra suscitata contro For- 
mica dagli altri artisti, accettò e decise di partire. Tuttavia è falso 
ciò che credono alcuni, che il Rosa partisse per la Toscana su- 
bito dapo il gran chiasso suscitato da Formica al teatro di Villa 
Mignanelli. Invece per testimonianza del De Dominici, che è buona 
fonte, sappiamo che il Rosa attese a lavorare e in poco tempo 
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acquistò gran somma di denaro, perciocchè eragli assai bene riu 
scito il disegno di acquistar conoscenze e faccende, per via di quei 
piacevoli trattenimenti. si 

Quando il Rosa si trovò a suo agio, onorato e stimato uni. 
versalmente e colla borsa piena di denaro, cominciò a vivere alla 
grande e a farla da signore. Spesso anzi si poneva in gara di ge 
nerosità coi signori; ed è piacevolissimo in proposito l’aneddoto 
seguente, occorsogli col Contestabile Colonna. Desideroso questi di 
acquistare due quadri, che Salvatore aveva poco prima finiti, di 
paesi e figure, glie li mandò a chiedere consegnando al messo un 
ordine scritto di propria mano, e colla somma da pagarsi in bianco, 
Salvatore vista la cedola disse che non era sì indiscreto da voler 
porre la mano ove avea scritto Sua Eccellenza; cie si godesse i 
quadri e mandasse per onorario quel che gli fosse piaciuto. Sor- 
preso il Colonna di azione sì delicata mandò un regalo di 200 dop- 
pie d'oro in una borsa di broccato. Salvatore gli mandò in dono 
altri due quadri, e il Contestabile per non esser vinto in generosità 
gli mandò un’altra borsa maggiore della prima, e ripiena di doppie 
d’oro. Ma il giuoco continuò per altre due volte, finchè, avendo 
Salvatore spedito un sesto quadro, il Colonna mandò un suo genti- 
luomo a ringraziarlo e a farlo pregare acciò ormai desistesse dalla 
gara avendo ambedue dato prova di generosità. E il gentiluomo 
facetamente aggiunse: che Sua Eccellenza non poteva far le borse 
di doppie con quella facilità ch'ei faceva le sue pitture. 

E cosi la gara cessò. 

Ed ora seguiamo Formica in Toscana; faremo nuove cono- 
scenze e saremo in buona compagnia. 

I Fiorentini, sempre larghi di ospitalità e di onori a letterati, 
ad artisti e in genere a tutti gli uomini d’ingegno, accolsero con 
ogni onore e con vere dimostrazioni di gioia il nostro Rosa. In 
Toscana e specialmente in Firenze era noto non solo il valore di 
lui come artista, ma c’era arrivato l’eco del suo primo trionfo car- 
nevalesco e delle sue recite alla Villa Mignanelli; e tutti gli illu- 
stri ingegni che si trovarono subito attorno al nostro Salvatore 
resero onore, non solo al pittore di genio, all'artista sommo, ma 
altresì al Formica del teatro, all’inimitabile Pascariello delle com- 
medie improvvise. Il Rosa, senz'accorgersene, si trovò nell’istesso 
ambiente che aveva sognato per tanto tempo a Roma, e fin da 
principio gli parve di ritrovarsi fra conoscenze vecchie. Quasi ap- 
pena giunto, s'unì in tanta dimestichezza cogli artisti, coi letterati 
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e cogli uomini di primo ingegno, che la sua casa al Canto de’Cigni, 
presso alla Croce al Trebbio, in pochi giorni divenne il soggiorno 
della gioventù e dell’allegria. 

Dissi poco sopra che avremmo fatto nuove conoscenze e che 
Formica sarebbe tornato a trionfare. Difatti fra le persone che si 
radunavano abitualmente in casa del Rosa a virtuose conferenze 
dimaterie amenissime, come dice il Baldinucci, fiorentino e con- 
temporaneo di Salvatore, troviamo il dottore Evangelista Torri- 



































i celli, l’insigne matematico e fisico; il letterato Carlo Dati, G. B. 
in Ricciardi, Valerio Chimentelli, celebre professore nello Studio di 
0. Pisa, Andrea Cavalcanti, il dottor Berni, Paolo Vendramini, poi Ra 
er segretario della Serenissima, Gio. Filippo Apolloni aretino, insigne A 
È poeta per musica, il Bandinelli che fu poi cardinale, Pietro Sal. n 
e vetti letterato, Paolo Minucci, l’autore del Comento al MaZman- n 
p tile riacquistato del Lippi, il Rovai celebre allora per le sue rime... 
10 e chi più n’ha, più ne metta, come direbbe il Guerrazzi. 
là Tanto che in breve, radicatasi in quel luogo la bella conver- 
ie sazione, fu deliberato di darle forma di Accademia. Così fu fatto, Î 
lo e così nacque quella celebre Accademia dei Percossi di cui Sal- Di 
i vatore era l’anima, e che divenne famosa per le recite del Rosa, ; 
la non meno del teatro di Roma. 
0 Coll'Accademia dei Percossi entra in scena Formica. 
n Difatti, desiderando gli accademici di far godere al pubblico 

qualcosa dei loro trattenimenti, stabilirono di rappresentare in certi 

mesi dell'anno alcune commedie improvvise. A questo fine ebbero Hd 
Ò «dal Serenissimo Principe cardinale di Toscana il posto conveniente : 

nel palazzo detto Casino di San Marco, e cominciarono le recite si 
i, sotto la protezione del principe cardinal Gian Carlo. Naturalmente ; 
a il nostro Rosa era l’eroe di questi trattenimenti che in breve di- Ù 
n vennero famosi più della baracca del Musso, e procurarono gran $i 
i nome all'Accademia. 3 
x In coteste commedie si rappresentavano soggetti nobili e gravi, È 
i non senza l'aggiunta di parti ridicole, portate così bene da quei d 
. dilettanti, ch'era cosa da stupire. È 
a Nelle parti serie si producevano, fra i sunnominati, il Salvetti ti 





e il Ricciardi; e in loro unione Carlo Dati e Agnolo Popoleschi. 
Per il resto, diamo la parola a un testimonio oculare e auri- 
culare: 

«Il dottor Viviani, fratello di Vincenzo, chiarissimo nelle ma- 
«tematiche, faceva la parte di Pasquezla, della qual parte si ha 
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« per costante essere stato ezli medesimo primo inventore. Luigi 
« Ridolfi, primo inventore della parte di un Contadino goffo, che 
« seriamente, senza affettazione o caricatura, e con gesto natura» 
« lissimo ragiona, fecesi sentire con stupore, talchè fu il miracolo 
« di quelle scene. 

« Francesco Cordini diede non poco gusto in figura di una ser. 
« vicciuola astuta e saputella. » 

Oltre a questi due messeri che recitarono in gonnella, resta 
briosa memoria del dottor Pier Filippo Tommaso Lasagnini e di 
Gio. Filippo Marucelli, poi abate e segretario di Stato di Sua A» 
tezza il Granduca, che sostennero le parti di donzelle. Le care don- 
zelle ! 

Quanto al Rosa nella parte di Pascarie/lo non se ne può dir 
tanto che basti ad eguagliar l'entusiasmo dei Fiorentini. Il Formica 
che a Roma avea già visto un bel mondo, a Firenze ebbe un vero 
trionfo: e i contemporanei hanno per lui una filza di superlativi, 
uno più sonante dell'altro. Formica di quà, Formica di là, proprio 
come Figaro nel Barbier di Siviglia. Fece tanto chiasso che gli 
artisti e gli altri dilettanti facevano a gara per recitare con lui, 
In proposito basta ricordare che Francesco Maria Agli, negoziante 
bolognese, il quale a selfant’anni suonati e senza denti rappre 
sentava ancora in modo inimitabile la parte del Dottor Graziano, 
durò per più anni ad andare apposta da Bologna a Firenze, lasciando 
i negozi per tre mesi interi, solamente pel fine di trovarsi a reci= 
fare col Rosa. E fra tutti e due, Pascarielto e il Dottor Graziana, 
facevano certe scene che le risa del pubblico si alzavano così forti 
e così continue che talvolta o l’uno o l’altro degli attori si doveva 
interrompere per lasciar sfogare l'ilarità degli astanti. 

A Firenze, dove recite di artisti non usavano come a Roma, 
non si era mai visto nulla di simile, e Pascariello andò alle stelle, 
Con una tale riunione di attori, sia pure dilettanti, le commedie 
lell’Accademia avevano un valore artistico ben diverso dalle recite 
dello stesso Formica a Roma. A Firenze, i trattenimenti, fatti non 
per assalire o mordere rivali od avversarii, ma pel solo fine del» 
l'allegria e del buon umore, avevano un valore assai maggiore € 
si accostavano di più alle vere Commedie dell’Arte. Il complesso 
degli attori e la coltura speciale di ciascuno davano alla rappré 
sentazione una tinta particolare, e forse molte Compagnie . secone 
darie avrebbero invidiato al Formica la sua scelta coorte di artisti. 
Le recite dei Percossi dovettero essere di un genere più fine che 
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non la Commedia dell’Arte volgare, e certo si accostarono assai 
a quel punto artistico che la commedia improvvisa raggiunse nel 
suo periodo migliore. 

Quanto al successo, piacquero tanto che l’Altoviti, Provveditore 
dell’Accademia, a gran fatica si poteva difendere dalle grandi ri- 
chieste che cavalieri e studiosi facevano per esser ricevuti. 

Così Firenze diede un nuovo battesimo di celebrità al già fa- 
moso attore del teatrino Musso, e come prima Roma, così ora Fi- 
renze risuonò tutta del nome del Rosa. 


«a 
Prima di dire addio al nostro simpatico Salvatore, facciamo- 
una scappata a Volterra. Lo troviamo in compagnia dei fratelli 
Ugo e Giulio Maffei, suoi amici, e con una numerosa schiera di 
conoscenti, a godersi il divertimento della caccia nella bella villa 
di Barbaiano. Questa villa di Barbaiano e quell'altra di Mopterufoli 
sîho assai note perchè, oltre ad avere ospitato il Rosa, si sa che 
in esse compose quattro delle sue più belle satire, e precisamente 
quelle della Musica, della Poesia, della Pittura e della Guerra. 

Quanto ai fratelli Maffei, ricorderò che per essi dipinse la fa- 
mosa cassa del Gravicembalo, dicendo che se lo strumento era 
cattivo e non valeva nulla, la cassa sola l'avrebbe fatta valer lui 
cento scudi. E difatti avvenne così, perchè vi dipinse quella testa da 
morto che tutti sanno, e insieme tante altre stravaganti ma stu- 
pende pitture, da dare un gran valore a quel carcame di strumento. 

Il tempo non passava solo diviso fra la caccia, la pittura e 
la pesca. Anche in casa Maffei, finita la caccia e tornati in città, 
misero su nel tempo del carnevale il divertimento delle commedie 
all'improvviso, in cui si sapeva quanto valesse il Rosa. 

Codeste recite le ricordo, non già perchè fossero qualcosa di 
straordinario (era troppo recente il gran successo di Firenze), ma 
perchè Salvatore vi si produsse in una parte per lui nuova, e pre- 
cisamente nella parte di servo astuto, sotto il nome di Patacca. 

Anche qui il Rosa ebbe una invidiabile corona di attori dilet- 
tanti, pieni di ingegno e di coltura. Ricorderò il Ricciardi che già 
conosciamo, e che insieme a molti gentiluomini volterrani soste- 
neva le parti gravi; Marcotto Liscî, pure di Volterra, che recitava 
da servetta, e Luigi Ceccheretti, chirurgo, che faceva sbellicar 
dalle risa in una parte buffonesca, sotto il nome di Parasacco, e 
talvolta cantava sul liuto certe sue ridicole canzonette. 
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Ciò si protrasse sino a tutto il Carnevale: poi il Rosa andò 
coi Maffei all'altra villa di Monterufoli e le recite finirono. 

Auguriamo buona villeggiatura al nostro simpatico e allegro 
Salvatore, col quale ci siamo trattenuti amichevolmente, e che ab- 
biamo seguito nei suoi successi di attore a Roma, a Firenze e a 
Volterra. Ed ora lasciamolo in pace. 

Ne abbiamo parlato a sufficienza per far intendere che la sua 
‘fama di comico fu quella cui dovette la gran rinomanza che ad 
un tratto e universalmente gli venne a Roma. Ad essa fu debitore 
delle più belle soddisfazioni come artista, e dell’aver avuto in vita 
sua un momento in cui tutta Roma lo celebrò, indipendentemente 
dal suo merito come pittore. 

Salvator Rosa sarebbe stato un ingrato se, salito in fortuna, 
sì fosse dimenticato dell’allegro Formica. Ma abbiamo visto che 
anche diventato famoso e acclamato da tutti tornò sempre volen- 
tieri al divertimento che gli aveva dato la prima celebrità. Le sue 
virtù di attore furono come un talismano nella vita di lui, perchè 
gli portarono sempre fortuna: e Salvatore se ne servì più volte, 
sempre col medesimo successo. 

Resterebbe da vedere se la interpretazione data dal Rosa alle 
maschere che rappresentò sia conforme a quella «degli ordinari 
comici dell'Arte, se l’opera comica di Salvatore avesse a Roma e 
fuori una certa influenza, e se sia vera una recente affermazione, 
che con Salvator Rosa finì la Commedia dell’ Arte. 

Ma queste ed altre ricerche, non tutte inutili e di poco mo- 
mento, le serberò per un’altra volta, se avrò modo e voglia di 
tornar sull'argomento. 

Per oggi termino, recando un'ultima notizia, che cioè esiste 
di Salvator Rosa un ritratto nell’abito di Pascariello; si rileva dal 
seguente passo del Baldinucci suo contemporaneo : 

« A Girolamo Signoretti, nostro concittadino (di Firenze), fece 
< un bellissimo paese bislungo, e ancora donògli un ritratto di sè 
« stesso, vestito in abito di Pascariello, con guanti stracciati; 
« quadro che passò poi alle mani del Serenissimo Cardinale Leo 
« poldo di Toscana. » 

Ed ora mi licenzio proprio dal lettore, più che contento se non 
gli sarò riuscito noioso, e se avrò contribuito a fargli vedere il 
Rosa sotto un aspetto che forse non conosceva completamente. 


G. MARTUCCI. 























Riassumere in poche pagine la storia della colonizzazione eu- 
ropea nelle altre parti del mondo, esporre quando e per quali vi- 
cende il primato marittimo e coloniale passasse dall’una all'altra 
potenza, dire dell'estensione e dell'importanza delle colonie posse- 
dute dai vari Stati europei, ecco l'argomento che mi son prefisso 
di svolgere, o per dir meglio di abbozzare, giacchè trattasi di ar- 


gomento vastissimo che richiederebbe maggior dottrina e compe- 
tenza ch'io non posseggo. 

La stessa vastità del soggetto mi costringe a limitare il mio 
dire alle sole colonie oggi possedute dai vari Stati dell'Europa, 
tacendo affatto di quelle degli antichi popoli navigatori e com- 
mercianti, come i Fenici che circa 30 secoli addietro dominavano 
sulle sponde del Mediterraneo, dell'Atlantico e dell'Oceano Indiano, 
i Cartaginesi, i Greci che ebbero così numerose e splendide colo- 
nie, i Romani, gli Arabi e le repubbliche italiane del Medio Evo 
che tanta luce di civiltà irradiarono nelle lontane contrade del- 
l'Oriente. 

Le Potenze europee che attualmente posseggono colonie nelle 
altre parti del mondo sono la Danimarca, il Portogallo, la Spagna, 
il Regno Unito, la Francia e l'Olanda, cui in questi ultimi anni si 
sono aggiunte l’Italia e la Germania. L'ordine col quale le abbiamo 
nominate è quello della data a cui risale il primo loro possedimento 
all'estero. Non comprendiamo fra le Potenze colonizzatrici nè la 
Russia, nè la Turchia, giacchè i dominîi da esse possedute nel- 
l’Asia e nell'Africa non debbono esser considerati come colonie, 
ma sibbene come un'espansione del proprio territorio. 
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L'estensione e la popolazione dei diversi dominii coloniali, 
esclusi quelli della Germania e dell’Italia, non ancora ben definiti 
e in via di formazione, sono rappresentate dalle cifre seguenti: 


Colonie Britanniche chil. q. 20,121,980 abitanti 214,086,850 

» Olandesi » 1,980,184 » 26,841,597 
Portoghesi » 1,919,663 3,594,407 (1) 
Francesi ” 1,331,588 8,713,200 (2) 
Spagnuole » 436,747 8,946,526 
Danesi » 194,577 127,122 


Comparando queste cifre con quelle che si riferiscono ai ri- 
spettivi Stati, risulta che la superficie delle colonie britanniche è 
uguale a 64 volte il Regno Unito; quella delle colonie olandesi a 60 
volte l'Olanda; quella delle colonie.portoghesi a 21 volte il Portogallo; 
quella delle colonie danesi a 5 volte la Danimarca; l'estensione 
delle colonie francesi sta a quella della Francia come 2 e mezzo a 
1, e le colonie spagnuole eguagliano appena 9 decimi della super- 
ficie della Spagna. 

La popolazione delle colonie portoghesi è quasi eguale a quella 
della madre patria, mentre le colonie spagnuole ne hanno appena 
la metà, quelle della Francia la quarta parte e quelle della Dani- 
marca appena un quindicesimo. Invece la popolazione delle colonie 
britanniche e delle olandesi supera di circa sei volte quella della 
madre patria. 

Fra le colonie attualmente possedute dagli Stati europei, le più 
antiche sono quelle che furono fondate dai Norvegiani, circa dieci 
secoli addietro, e che divenute poi colonie danesi quando nel 1397 
la Norvegia e la Danimarca si unirono in un solo regno, rima- 
sero alla Danimarca quando nel 1814 la Norvegia fu unita alla 
Svezia. Fin dall'anno 858 i Norvegiani si stabilirono nelle isole 
Far-òr, situate fra la Scozia e l'Islanda, e che presero il nome 
dalla parola scandinava /4ar, agnello, perchè quando i Norvegiani 
le scoprirono vi trovarono una gran quantità di questi animali. 
Pochi anni dopo — nell’ 876 — alcuni Norvegiani, fuggendo la ti- 
rannide del re Aroldo Haarfager, si stabilirono nella grande isola 
d’Istanda, che non ostante la sterilità del suolo e il rigore del 
clima — la parola Islanda significa in scandinavo terra del ghiac- 


(1) Comprese Madera e le Azore. 
(2) Compresi i protettorati. 
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cio — fu sede di una civiltà relativamente splendida nel Medio Evo. 
Un secolo più tardi — nel 986 — alcuni coloni dell'Islanda fon- 
darono qualche stabilimento nella parte più meridionale della Groens 
landia. Oltre a queste colonie i Norvegiani ebbero pure le isole 
Orcadi e Shetland, a settentrione della Scozia, le quali però non 
passarono sotto il dominio danese, essendo cadute nelle mani dei 
conti di Orkney e Caithness nel 1379, ed incorporate al Regno di 
Scozia nel 1471. 

Qui finisce l’operosità coloniale dei popoli scandinavi, salvo 
che nel 1672 i Danesi si stabilirono nell'isola di S. Tommaso, e 
pochi anni dopo in quelle di S. Giovanni e di Santa Croce nelle 
piccole Antille. Ad eccezione di queste isolette, le colonie danesi 
situate agli estremi confini del mondo abitato, non hanno altra 
importanza che quella che può derivar loro dalla pesca dei cetacei. 
Oggi la Danimarca possiede: 

A. In Europa, 106,118 chilometri quadrati con 83,659 abi- 
tanti, cioè: 

Le isole Far-òr, 1,333 k. q. e 11,221 abitanti. 
L’isola d’/standa, 104,785 k. q. e 72,438 abitanti. 

B. In America, 88,459 k. q. con 43,463 abitanti, cioè: 

La Groenlandia, 88,100 k. q. (la sola parte libera dai 
ghiacci) e 9,700 abitanti. 

Le isole di Santa Croce, S. Tommaso e S. Giovanni, nelle 
piccole Antille, con una superficie totale di 359 k. q. e 
33,763 abitanti. 

Totale delle colonie danesi: 194,577 k. q. e 127,122 abitanti. 

Tutte queste colonie esercitano con la madre patria un com- 
mercio di circa 15,000,000 di lire all'anno, ossia circa la quaran- 
tesima parte del commercio totale della Danimarca. 


Dopo la Scandinavia — tacendo sempre delle repubbliche ita- 
liane del medio evo — il primo popolo che si diede alle imprese 
coloniali fu il Lusitano. La situazione geografica del Portogallo 
spinse per tempo i suoi abitanti alle scoperte marittime ed allo 
stabilimento di colonie nei nuovi paesi scoperti. Nessuno ignora 
come i Portoghesi esplorassero tutta la spiaggia occidentale del- 
l'Africa, mentre gli altri popoli europei non aveano mai navigato 
oltre il capo Non o Nun, onde correva allora fra i marinai il 
detto: Chi passa il capo Non 0 torna indietro o non. L’infante 
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Don Enrico, figlio del Re Giovanni, concepito l’audace disegno 
di ritentare la via già percorsa dai Fenici tutt'intorno all'Africa, 
e di giungere per mare nel paese degli aromi, si servì prima di 
naviganti italiani, Vincenzo Lago e Luigi Cadamosto, veneziani, e 
Antonio da Nola genovese; poi fondò un collegio di studi nautici 
ed astronomici, dal quale uscirono quegli arditi navigatori che a 
poco a poco risolvettero il problema, e diedero per qualche tempo 
al Portogallo il monopolio del commercio indiano. 

La più antica colonia portoghese fu fondata nell’anno 1420 
nell'isola di Madera, che l'anno innanzi Giovanni Gonzales e Tri- 
stano Vaz avevano scoperta, o piuttosto ritrovata, essendo fuor 
di dubbio che gli antichi Romani l’aveano conosciuta sotto il nome 
di Purpuraria, perchè in essa il re Giuba di Mauritania aveva 
introdotto l’arte di tingere in porpora. I Portoghesi poi la chia- 
marono Madera, che vuol dir legno, per le folte selve ond’è rive- 
stita. Fu occupata due volte dagli Inglesi, nel 1801 e nel 1807, ma 
nel 1814 venne restituita ai Portoghesi. 

Una volta avviatisi sul cammino delle avventure coloniali, i 
Portoghesi non sostarono se non dopo un secolo e mezzo. Nel 1432 
occuparono le isole Asore; nel 1446 cominciarono a stabilirsi 
sulle spiagge dell’Africa Occidentale, dove posseggono tuttora i 
tre governi municipali di Cacheo, Bissao e Bolama con l'isola 
di Galhinas; nel 1460 occuparono le isole del Capo Verde; nel 
1471 le isole S. Tommaso e del Principe nel golfo di Guinea; nel 
1505 la città di Mozambico sulla costa orientale dell’Africa; nel 
1510 conquistarono Goa nell'India, che fu presa e tenuta dagl’In- 
glesi dal 1807 al 1815; nel 1534 acquistarono Div; nel 1543 Sal 
setta e Bardes; nel 1557 Macao, che sino al 1622 rimase indipen- 
dente dalla madre patria; due anni dopo conquistarono Da7m40, 
e finalmente nel 1575 occuparono la costa occidentale dell’Africa 
a mezzogiorno del Congo, ossia le province di Angola, Benguela 
e Mossamedes che formano la più bella e la più importante delle 
colonie portoghesi. Quell’occupazione fu, si può dire, l'ultimo atto 
dell’operosità coloniale del popolo lusitano, salvo un breve risve- 
glio nel 1680 in cui occupò la parte orientale dell’isola Timor 
nell’Oceania, il rimanente essendo già occupato dagli Olandesi fin 
dal 1640: i limiti fra le due possessioni furono recentemente sta- 
biliti in un trattato concluso a Lisbona nell'aprile del 1859. Nel 
1690 i portoghesi si stabilirono ad Ajuda, nel Dahomey, e questa 
fu l’ultima loro impresa coloniale. 
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Giustizia vuole che al. piccolo ma valoroso popolo lusitano 
si conceda il vanto di essere stato il primo fra i popoli moderni, 
dopo gl’Italiani del Medio Evo, la cui gloria marittima e commer- 
ciale doveva pur troppo ecclissarsi assai presto, a comprendere 
tutta l’importanza della navigazione e delle colonie, e a dedicar- 
visi con somma operosità. Oltre alle colonie che abbiamo ricor- 
date e che tuttora posseggono, i Portoghesi s’impadronirono di 
una gran parte delle Indie, scoprirono e colonizzarono il Brasile, 
ed ebbero per molti anni il monopolio del commercio nelle isole 
della Malesia, donde poi furono scacciati dagli Olandesi. 

L'impero coloniale dei Portoghesi ricevette un colpo mortale 
dall'unione della madre patria con la Spagna, avvenuta nel 1580. Non 
solo gli Spagnuoli, per favorire le proprie colonie, trascuravano 
quelle portoghesi, ma queste si trovarono esposte alle’ ostilità dei 
vari popoli coi quali la Spagna ebbe e guerreggiare, e quando nel 
1063 il Portogallo ricuperò la propria indipendenza, la maggior 
parte delle colonie dell'Asia e della Malesia era già perduta. 

Il sistema coloniale del Portogallo, quantunque informato alle- 
vecchie idee del monopolio commerciale, era di gran lunga preferi- 
bile a quello della Spagna. Mentre questa mirava alle conquiste 
territoriali e ad impossessarsi delle miniere e delle ricchezze dei 
popoli vinti, quello si proponeva principalmente d’impadronirsi 
degli sbocchi commerciaii, e però lo vediamo preferire le spiag- 
gie e di rado inoltrarsi nell'interno dei continenti. Il commercio 
era un monopolio del Governo, il quale nominava i Governatori 
Generali per regolarlo. Nel secolo XVII il Portogallo ricavav a 
dalle sue colonie circa 50 milioni all’ anno, in moneta nostra, e 
un mezzo secolo addietro, prima dell’abolizione della tratta dei 
negri decretata nel 1836, ne ricavava ancora 82 milioni di lire. La 
rivalità degli Olandesi riuscì però a strappargli il monopolio del 
commercio degli aromi, ed a spogliarlo di molte colonie nelle 
isole del lontario Oriente, mentre gl’Inglesi gli toglievano quasi tutte- 
le colonie nel continente indiano. 

Le possessioni attuali del Portogallo in Africa, in Asia e nel- 
l’Oceania sono vastissime, ma la loro importanza commerciale è 
ben lontana dal corrispondere all'estensione. Mozambico, per esem- 
pio, e il regno d'Angola, che in mano di una nazione più operosa 
potrebbero diventare colonie ricchissime, giacciono invece in un: 
abbandono quasi assoluto. 
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H risveglio della politica coloniale in Europa e la gara delle 
«Potenze nell’ assicurarsi le spiaggie dell’Africa tuttora non occu. 
pate, aveano ispirato nel Portogallo il timore che fra Ie imprese 
coloniali della Francia condotte dal Brazzà nei bacini del Congo 
e dell’Oguè, l’estendersi delle esplorazioni dell’Associazione inter 
nazionale presieduta dal re del Belgio, e le occupazioni della Ger. 
mania lungo la costa occidentale dell’Africa, i diritti del Porto» 
gallo sulle contrade a mezzogiorno del Congo, ch’esso da più di 
tre secoli possiede, potessero rimanerne violati o diminuiti. Ma 
la sistemazione di quelle regioni in seguito alla conferenza di Ber- 
lino ha riconosciuto la sovranità portoghese su tutte le terre si- 
tuate a mezzogiorno del Congo fra l'Oceano e il Kwango, fino al 
sesto grado di latitudine mèridionale, con circa 1600 chilometri 
di costa lungo l’Atlantico e 180 chilometri di sponda sulla sini- 
stra del Congo verso la foce. La superficie del detto territorio sì 
avvicina ad un milione di chilometri quadrati, ed il paese è ricco 
di pascoli, di miniere, e di tutti i prodotti tropicali. 

Riassumiamo nel seguente quadro tutte le colonie possedute 
attualmente dal Portogallo, con la loro superficie e popolazione: 

A. In Africa circa 2,000,000 di kq. con 2,874,414 abitanti, cioè: 


Le isole Azore (1431) con 2388 kq. e 259,800 abitanti (1). 
Le isole Madeira e Porto Santo (1419), con 815 kq., e 
130,584 abitanti (1). 
Le isole del Capo Verde (1460), con 3851 kq. e 99,317 
abitanti. 


Alcuni stabilimenti nella Senegambia in tutto 69 kq. e 
9282 abitanti. i 

Le isole di S. Tommaso e del Principe nel golfo di Guinea 
(1470), con 929 kq. e 20,931 abitanti. 

Ajuda nella Costa d'Oro, con 35 kq. e 4500 abitanti. 

Il regno di Angota, diviso nelle tre province di Loan4a, 
Benguela e Massamedes (1575), con circa 900,000 kq. @ 
2,000,000 di abitant 

Mozambico (1505), con circa un milione di kq. e 350,000 
abitanti. 

B. In Asta, 3363 kq. e 549,553 abitanti, cioè: 
Goa, Bardes, Salsetta ecc. (1510), con 85 kq. e 419,993 ab. 


(1) Madeira e le Azore sono state incorporate al regno di Portogallo, e 
non vengono considerate come colonie. 
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Diu (1534) e Damao (1559), con 85 kq. e 61,474 ab. 
Macao (1557) con 12 kq. e 68,086 ab. 
C.In Oceania la parte orientale dell’isola di Timor e l'isola di 
Pulo Cambing (1680) in tutto 16,300 kq. e circa 300,000 ab. 
Totale delle colonie portoghesi : 
Kq. 1,919,663, e ab. 3,594,407. 

Il commercio che le colonie portoghesi esercitano con la madre 
patria non arriva a 8 milfBni di lire. 

La Spagna non tardò a seguire l'esempio del vicino Porto- 
gallo, e qualche anno dopo che questo ebbe preso possesso del 
gruppo di Madera, si stabilì nelle isole Canarie. Ma gl’indigeni, i 
valorosissimi Guanchi, difesero palmo a palmo il loro paese, finchè 
caddero tutti spenti dal nemico nel 1512. I primordi coloniali della 
Spagna furono assai lenti, e mentre il Portogallo prendeva pos- 
sesso di tutte le isole ad occidente dell’Africa, e di una parte della 
Guinea, la Spagna non possedeva che le isole Canarie, e forse non 
avrebbe mai oltrepassato quei modesti limiti se il genio d’un italiano 
non avesse schiuso a quel Regno nuovi e larghissimi orizzonti non 
mai sin allora sperati. 

All’esordire dell’epoca moderna, Spagna e Portogallo corrono 
i mari, contendendosi il primato, come già Venezia e Genova e 
come più tardi Inghilterra ed Olanda, e più tardi ancora Inghil- 
terra e Francia. Colla scoperta quasi contemporanea del Nuovo 
Mondo e del capo di Buona Speranza, due immensi continenti, con 
le grandi isole che lor fanno corona, furono schiusi all’operosità dei 
Portoghesi e degli Spagnuoli. Quelli continuarono a battere le vie 
del Levante, questi si spinsero a ponente, e papa Alessandro VI, 
spagnuolo di nascita, ad evitare litigi e spargimento di sangue fra le 
due nazioni sorelle, ordinò che tirata una linea imaginaria in mezzo 
all’Oceano Atlantico, tutti i nuovi territori che fossero scoperti a 
levante di essa appartenessero ai Portoghesi, e che tutti quelli a 
ponente rimanessero esclusivo dominio della Spagna. Così il nuovo 
Continente offrì per molti anni un campo incontrastato all’avidità 
spagnuola. Avventurieri, soldati, popolani e malfattori d'ogni specie, 
smaniosi d’arricchire, in breve tempo e senza fatica, sì precipita- 
rono come uno sciame di cavallette su quella nuova terra pro- 
messa, e guidati da condottieri arditi, ma ignoranti e feroci, 
estesero ben presto le loro conquiste su tutte le isole del golfo 
del Messico, e sui paesi da questo bagnati; poi, attraversato l’ istmo 
di Darien, assoggettarono tutta la costa del Pacifico dalla California 
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sin presso ai confini della Patagonia; in poco più di vent'anni la 
Spagna aveva conquistato un territorio vasto più di due volte 
l'Europa, ricco d’oro, d'argento e di tutti i prodotti tropicali. Il 
limite assegnato da papa Alessandro VI alle conquiste delle due 
nazioni della penisola iberica non fu e non poteva essere esatta- 
mente osservato, come quello che moveva da un grave errore 
geografico, non tenendo conto della sfericità della terra; onde 
avvenne che una flotta portoghese direttà alle Indie sotto il co- 
mando di Cabral, e spinta dalle tempeste sulle spiagge orientali 
dell'America meridionale, fondò la gran colonia portoghese del 
Brasile, ed alcuni anni più tardi, nel 1565, l'ammiraglio Legaspi, 
navigando dalle spiagge messicane verso ponente, prese possesso 
delle isole Fi/ippine in nome della Spagna. 

Nei due secoli successivi i-nuovi acquisti coloniali della Spa- 
gna si limitarono alle isole Marianne o dei Ladroni (1668); alle Ca- 
rotine (1686), che non essendo mai state occupate di fatto hanno 
dato origine in questi giorni al conflitto con la Germania; alle 
isole PeZ/ew (1690) nell’Oceania, e nell'Africa alle isole Fernando 
Po, Annobon, Corisco ed E/obey, cedutele del Portogallo nel 1778, 
insieme con la spiaggia di S. Gioranni nel continente africano. 

È noto il sistema di politica coloniale seguito dalla Spagna 
nei suoi vasti possedimenti oltre l'Atlantico. Esso si fondava sul 
monopolio: gl’interessi delle colonie erano sempre ed interamente 
sacrificati agl’interessi dei conquistatori; gl'indigeni, trattati con 
crudeltà inaudita, o vennero spenti o emigrarono nelle foreste 
vergini dell'interno, ove non giungeva l’avido Europeo. I gover- 
natori e gli ufficiali spagnuoli accumulavano tesori; la Spagna 
frattanto si spopolava, e le nuove colonie non prosperavano. 

Il pessimo sistema non tardò a produrre pessimi frutti. Le co- 
lonie, quali la Spagna le aveva costituite, non possedevano la forza 
necessaria a difendersi da sè stesse, e la madre patria anzichè es- 
serne rinforzata ne era indebolita. Le guerre lunghissime che la 
Spagna ebbe a sopportare contro le altre potenze europee diedero 
occasione a queste di assalire in più punti l'immenso impero co- 
loniale, su cui, come solea vantare Filippo II, il sole non tramon- 
tava giammai. L’annessione del Portogallo alla Spagna, nel 1580, 
fu un colpo gravissimo per gli Olandesi, i quali sino allora aveano 
trasportato sui loro vascelli in tutti i porti dell'Europa Occidentale 
le droghe e gli aromi che le navi portoghesi portavano a Lisbona 
dalle isole della Malesia. Quel traffico essendo allora esercitato 
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dalle navi spagnuole, gli Olandesi non se ne stettero inoperosi, ma 
decisero di andare a cercare gli aromi nei paesi stessi che li pro- 
ducevano, e nel 1602 formarono la compagnia delle Indie Orien- 
tali, che a poco a poco prese possesso delle Molucche e di Giava, 
strappando ai popoli iberici il commercio degli aromi, e riducen- 
dolo a proprio monopolio. Nel 1634 gli Olandesi stessi tolsero alla 
Spagna le isole Curacao, Aruba e Bonatîr e; gl’Inglesi le tolsero la 
Giamaica nel 1655, e l'isola Trinidad nel 1797; i Francesi le tolsero 
una metà dell’isola di Haiti nel 1691. Quando poi Napoleone I in- 
vase la Spagna, le colonie americane trassero occasione delle an- 
gustie della madrepatria per ribellarsi e dichiararsi indipendenti. 
Primi a dare l'esempio furono il Chi/e ed il vice-regno della Plata 
nel 1810, quindi il vice-regno della Nova Granata, e la capitaneria 
generale di Caracas e Venezuela, che dopo molte lotte e intestine 
discordie si unirono nel 1819 col titolo di Repubblica di Colom- 
bia, per suddividersi nel 1831 nelle tre repubbliche indipendenti di 
Nuova Granata, Venezuela ed Ecuador. Nel 1821 il Perù e la Bo- 
livia si dichiararono indipendenti; quella parte dell'isola di Za??? 
che tuttora rimaneva sotto il dominio spagnuolo, l'America cen- 
trale e il Messico furono egualmente perdute dalla Spagna; la 
Francia riprese la Lwigiana nel 1802; la F/orida fu ceduta agli 
Stati Uniti nel 1820: in pochi anni, dell'immenso impero che la 
Spagna possedeva nell'America, non le erano rimasti che le due 
isole di Cuba e Porto Rico, ove l'elemento spagnuolo era più nu- 
meroso e più ricco che altrove; e ciò non ostante la Spagna non 
ha potuto conservarle, se non a patto di abolire nel 1813 l’antico 
sistema coloniale, e di reprimere con gravi sacrifici le insurrezioni 
di Cuba. E forse, più che altro, le ha giovato la gelosia delle al- 
tre potenze che vedrebbero mal volentieri la perla delle Antille 
in mano di qualche altra nazione più forte e più operosa. 
Attualmente l'impero coloniale di Spagna abbraccia i paesi 
seguenti: 
A. In Africa 9827 kq. con 325,864 abitanti, cioè: 
Le isole Canarie (1420) con 7624 kq. e 280,388 abitanti. 
Le isole di Fernando Po, Annobon, Corisco, Elobey e il 
territorio di San Juan nel golfo di Guinea, occupate 
prima dal Portogallo, poi da questo, nel 1778, cedute 
alla Spagna. In tutto 2203 kq. e 35,000 abitanti. 
Centa e i Presidii, occupati fin dal 1580. Popolazione 
2,476 abitanti. 
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In Oceania: 298,772 kq. e 6,344,655 abitanti, cioè: 

Le isole Filippine, conquistate nel 1565. Sup. 296,182 kq.; 
pop. 5,559,020 abitanti. 

Le isole Caroline e Pellew (1) (1686-1690). Sup. 1450 kg, 
con 36,000 abitanti. 

Le isole Marianne o dei Ladroni, occupate nel 1666. 
Sup. 1140 kq. con 8,665 abitanti. 

In America: 128,148 kq. con 2,275,997 abitanti, cioè: 

L'isola di Cuba, occupata nel 1509. Sup. 118,833 kq.; 
pop. 1,521,684 abitanti. 

L’isola di Porto Rico (1511), 9,315 kq. con 754,313 abitanti, 

Totale delle colonie spagnuole: 436,747 kq. con 8,946,526 ab, 
Tutte queste colonie mantengono con la Spagna un commercio che 
ascende a 130 milioni di lire all'anno. 

Abbiamo veduto quale fosse l'origine delle colonie olandesi. 
Alla conquista di Amboîna, nel 1607, tennero dietro quelle di Ter- 
nate, di Tidor e di Giava, ove nel 1619 fu fondata la città di Batavia, 
che oggi è la capitale dei possedimenti olandesi nella Malesia. 
Nel 1620 gli Olandesi presero l’isola di Cera, nel 1632 quelle di 
S. Eustachio e di Saba in America; nel 1634 tolsero agli Spagnuoli 
le isole di Curacao, Aruba e Bonaire, a settentrione della Vene 
zuela; nel 1639 occuparono l’isola di Celedbes, malgrado che gl’in- 
digeni si difendessero valorosamente per trent'anni. Pochi anni 
dopo aggiunsero alle loro colonie quella del Capo di Buona Speranza 
in Africa, ora colonia britannica, la metà occidentale dell’isola di 
Timor, e la parte meridionale di S. Martino in America. Nel 1664 
occuparono l’isola di Sumatra, che fu poi presa dagl’Inglesi, i 
quali nel 1685 vi fondarono lo stabilimento di Bencoolen, ma si 
ritirarono nel 1816, ricevendo in cambio le possessioni che l'Olanda 
aveva nella penisola di Ma/acca. 

Nel 1666 occuparono il Suriînam, che era già stato coloniz- 
zato in parte dall’Inghilterra, e che l'anno appresso, nella pace di 
Breda, fu definitivamente assegnato all’Olanda. Nel 1705 alle altre 
colonie oceaniche aggiunsero l'isola di Madwra, fertile di riso. 
Nel 1780 e 1787 ebbero parte dell’isola di Borneo, per cessione 
fatta dal re di Bantam e da altri capi indigeni. Nel 1816 presero 
possesso delle isole di Billiton e Banca, ricche di ferro e di stagno, 


(1) Come si è fatto sinora in tutti i trattati di Geografia, continuiamo & 
considerare le Caroline come una dipendenza spagnuola. 
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che quattr'anni prima il sultano di Palembang aveva cedute agli 
Inglesi, e questi alla loro volta le cedettero agli Olandesi, insieme 
a Sumatra, in camiio della penisola di Malacca. Finalmente nel 
1828 presero possesso di una parte della Nuova Guinea, e questo 
fu l’ultimo loro acquisto coloniale. 

Più esteso e fors’anche più duraturo sarebbe stato l'Impero co- 
loniale degli Olandesi, se questo piccolo popolo non avesse avuto 
a lottare continuamente contro l’ Inghilterra, più forte e più fortu- 
nata. Per circa due secoli le due marine combatterono accanita- 
mente per assicurarsi il dominio dei mari, finchè l' Inghilterra, pro- 
fittando delle guerre napoleoniche tolse all’Olanda una gran parte 
delle sue colonie, cioè Malacca, Cochin e Ceylan in Asia, la colo- 
nia del Capo di Buona Speranza in Africa, ed una parte della 
Guiana in America. Pel trattato concluso con la Gran Bretagna 
nel 1824, l'Olanda rinunziò al monopolio del commercio con le sue 
colonie, ottenendo in cambio pieno riconoscimento di tutte le sue 
possessioni nella Malesia, con libertà di estenderle su tutta la re- 
gione compresa fra le isole di Sumatra, Palawan, Nuova Guinea ed 
Australia. Infatti l'Olanda, dopo d’allora soggiogò interamente l’isola 
di Giava, e dilatò sempre più le sue possessioni nelle isole di Borneo, 
Sumatra e Celebes. 

Meno fortunata fu l’ Olanda nel continente americano. Le colo- 
nie da essa fondate lungo la spiaggia settentrionale dell'Atlantico 
caddero a poco a poco nelle mani degl’ Inglesi. La Compagnia olan- 
dese delle Indie occidentali, istituita con la speranza di emulare le 
gesta di quella delle Indie orientali, occupò nella prima metà del 
secolo XVII la Provincia di Pernambuco ed un vasto tratto di spiag- 
gia nel Brasile settentrionale, ma fu cacciata dai Portoghesi nel 
1654, e sette anni più tardi l'Olanda vendeva al Portogallo per sei 
milioni di fiorini tutti i diritti che pretendeva di avere sul Brasile. 

Oggi i dominii coloniali dell’ Olanda comprendono i paesi 
seguenti : 

A. Nelle isole dell'Oceania 1,859,733 kq. e 26,743,678 abi- 

tanti, cioè: 
Giava (1619) e Madura (1705). Sup. 131,733 kq. con 
20,088,013 abitanti. 
Sumatra, con 2,635,497 abitanti. 
Il gruppo di Riouww Lingga con 100,957 abitanti. 
L’isola di Banca (1816) con 69,856 abitanti. 
L’isola di Billiton (1816) con 32,166 abitanti. 
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Neli’isola di Borneo: la costa occidentale (1780) con 365,609 
abitanti: la costa orientale e meridionale (1787) con 
593,822 abitanti. 

Nell'isola di Ce/ebes: Macassar (1639) con 387,050 abitanti; 
Menado con 538,397 abitanti. 

Le isole Mo/ucche, ossia il gruppo di Ternate e Gilot 
(1613) e il gruppo di Amdoina e di Ceram (1605-1621), 
In tutto 883,272 abitanti. 

La parte occidentale dell’isola di 7°7220r (1640), l'isola di 
Sumba o Sandalwood, in italiano Sandelbosco (1640), 
e Flores, popolate da circa 800,000 abitanti. 

Le isole di Bali e Lombok, con 1,357,379 abitanti. 

La parte occidentale e meridionale della Nuova Guinea 
(1828) con circa 200,000 abitanti. 

B. Nell’America: 120,451 kq. con 97,919 abitanti, cioè: 

Il Surinam o Guiana Olandese (1666) con 119,321 kq. 
e 53,853 abitanti. 

Le isolette di Curacao, Aruba, Bonaire (1634), S. Ew 
stachio, Saba (1632), e la parte meridionale dell'isola 
S. Martino (1643). In tutto 1130 kq. con 44,066 abitanti. 


‘Totale delle colonie olandesi : 1,980,184 kq. e 26,841,597 abitanti. 
Il commercio che l'Olanda esercita con le proprie colonie vien 
calcolato a 200 milioni di lire all'anno. 


Un italiano al soldo di Francesco I, il Verazzano da Venezia, 
diede principio alle esplorazioni ed ai viaggi dei Francesi, visitando la 
spiaggia americana, dalla Carolina all'isola di Terranova. Nel 15% 
Jacques Cartier risali il San Lorenzo sino a Montreal. Verso la 
fine del secolo XVI fu fondato il primo stabilimento francese fuori 
d'Europa, nell'isola di Terranova, ma fu poi ceduto alla Gran Bre 
tagna nel 1713. Degli attuali stabilimenti francesi il più antico ri 
sale al 1604; fu costituito dalle isole S. Pierre e Miquelon in Ame 
rica, e riconosciuto dal trattato di Parigi nel 1763. Qualche anno 
più tardi il De Monts fondò la colonia di Acadia: e il Champlain 
quella della Nuova Francia, ma l'una e l’altra vennero cedute 
alla Gran Bretagna un secolo e mezzo più tardi. 

Per tutto il secolo XVII e il XVIII le imprese coloniali della 
Francia si possono riassumere in una lotta quasi continua con la 
Gran Bretagna, che più fortunata e più potente sui mari, le tolse 
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365,609 a poco a poco quasi tutte le colonie transatlantiche. Nella prima 
7) con metà del secolo XVII la Francia colonizzò in parte la Nova Scotia 
e il Canadà, si stabilì nella Luisiana, e tentò di metter piede 
itanti; nella F/orida. Ma fu costretta a cedere alla Gran Bretagna il Ca- 
nadà nel 1759 e la Nova Scotia nel 1763, ed alla Spagna la Lui- 
Giloto siana. Di tutte le sue colonie americane non rimasero alla Francia 
1621), che le due isole di S. Pierre e Miquelon, la Guadalupa, la Mar- 
tinica e la Guiana (1635). Ancor meno fortunato fu il tentativo 
sola di di stabilirsi nell'America Meridionale. Una mano di protestanti 
1640), francesi, mandati dal Coligny, approdarono ad una provincia del 
Brasile alla quale diedero il nome di Francia Antartica, ma furono 
ben tosto cacciati dai Portoghesi. Il ministro Colbert, nel 1664, 
vinea volle tentare la colonizzazione dell’isola di Madagascar, ma la 
sorte non gli arrise, ed i Francesi più non pensarono a quella parte 
dell’Africa sino al 1750, nel quale anno ottennero per cessicne 
1 kq. l'isola di S. Maria, sebbene non l’occupassero di fatto se non 
nel 1843. 
. Eu Nè fu più fortunata nell'Asia. Seguendo l'esempio dell'Olanda 
" isola e della Gran Brettagna sorse in Francia una compagnia delle 
tanti. Indie, che prese possesso di Sw;af (1662). Ma anche nell'India la 
tanti. rivalità della Gran Brettagna impedì alla Francia di consolidare 
‘ vien il suo dominio, e dei numerosi possedimenti ch’essa vi aveva nel 
secolo scorso oggi non le rimangono che Pondichery, nel Coro- 
mandel, comprata dal sovrano indigeno nel 1683; Kar?ka?, nel Mala- 
bar, comprata dal re di Tagore nel 173); Chandernagore, nel Ben- 
gala, cedutale da Aurung Zeb nel 1688; Mahé, nel Malabar (1627); 
Masulipatam e Yanaon, acquistate nel 1752. Se aggiungiamo 
l'isola di Borbone, oggi detta della Riunione, avremo il quadro 
completo di tutto ciò che oggi rimane alla Francia di molti acquisti 
coloniali fatti nei due secoli XVII e XVIII. 

Nel nostro secolo l'impero coloniale della Francia ha ricevuto 
notevoli ingrandimenti; il primo passo fu l'acquisto dell’A/geria 
dal 1830 al 1837; poi l'acquisto per cessione e trattato delle isole 
Marchesi in Oceania (1843), di Nossî Bé e Mayotte (1843), del Gaboon 
(1843, esteso poi per ulteriori trattati nel 1844 e nel 1862), e degli 
stabilimenti di Grand Bassam, Dabou e Assinie nella Costa d'Oro 
(1843), che per lungo tempo rimasero abbandonati a causa del clima 
pestilenziale ; la conquista della Nuova Caledonia e dell’isola dei 

* Pini (1853), destinate a luogo di deportazione; poi la conquista della 
Cocincina (1862); la compera di Obock (1862); il protettorato im- 
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posto alla Cambodia (1863); la occupazione delle isole Loya/ty nel. — 
l'Oceania (1864); la compera dell’isoletta S. Bartolomeo dalla Svezia 
alla quale l'aveva ceduta nel 1784; il protettorato ristabilito sulle 
isole Tahiti dopo l’abdicazione di quel re (1880), e sulle isole Tua 
motu, Tubuai e Rapa (1881), dipendenze delle isole Tahiti; il pro- 
tettorato imposto sulla Tunisia (1881) dopo la famosa scoperta dei 
Krumiri, e finalmente l'occupazione del Tonchino, intorno alla 
quale nulla ancora si può affermare con certezza. 

Secondo le ultime notizie, "pubblicate dal Ministero della Ma- 
rina e delle Colonie nel 1884, ecco lo stato attuale delle colonie 
francesi: 


A. In Africa, 923,036 kq. con 3,715,498 abitanti, cioè : 
Algeria (1837), sup. 667,065 kq., pop. 3,310,412; 
Senegal (1637), 250,000 kq. e 192,924 abitanti; 

Gaboon e Costa d’Oro(1843), 2800 kq. e 3000 abitanti; 
Isola della Riunione (1649), 2512 kq. e 180,814 abitanti; 
S. Maria(1750)e Nossi Bé(1848),293 kq.e16,198 abitanti; 
Mayotte (1843), 366 kq. e 12,150 abitanti. 

B. In Asia, 58,956 kq. con un 1,833,519 abitanti: 

Possessi Indiani (1683), 508 kq. e 283,022 abitanti; 
Cocincina (1862), 59,458 kq. e 1,550,497 abitanti. 

C. In America, 124,507 kq. con 400,819 abitanti; 

Guiana (1635), 121,413 kq. e 27,338 abitanti; 
Martinica (1635) 989 kq. e 167,181 abitanti; 
Guadalupa (1635), 1870 kq. e 200,771 abitanti; 

S. Pierre e Miquelon (1604), 235 kq. e 5534 abitanti. 

D. In Oceania: 24,880 kq. e 87,364 abitanti: 

Nuova Caledonia, isola dei Pinî e isole Loyalty (1854), 
kq. 19,950, abitanti 56,341; 

Isole Marchesi (1843), kq. 1272, abitanti 5776; 

Tahiti e Moorea (1880) 

Isole Tuamatu e Gambier (1881) l xa. 3658 abit. 25,247, 

Isole Tudbuai e Rapa (1881) 

E. Protettorati : 
Tunisi, kq. 116,348, abitanti 1,500,000; 
Cambodia, kq. 83,861, abitanti 1,020,000. 


Totale delle colonie francesi e dei protettorati: kq. 1,331,088, 
abitanti 8,713,200. Il commercio tra la Francia e i suoi possedi- 
menti ascende a 530 milioni di lire all’anno. 
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Ed eccoci alla Gran Bretagna, lo Stato eminentemente colo- 
nizzatore del nostro secolo. La storia della colonizzazione inglese- 
occupa una pagina interessante nella storia dell’operosità umana, 
ecome tale dovrebbe essere più generalmente conosciuta e studiata 
nelle sue vicissitudini, oltre che si connette intimamente con la 
prosperità e con la stessa esistenza politica del Regno Unito. 

L'Inghilterra — non era ancora avvenuta la fusione con la Sco- 
ziaecon l'Irlanda in un solo Regno — era sino alla fine del secolo XV 
nno Stato non dissimile in nulla dagli altri Stati continentali del-- 
l'Europa, e non aveva colonie, non meritando questo nome le isole 
Normanne dette dagl’Inglesi Channe/ Istands, che vennero unite. 
all'Inghilterra al tempo della conquista Normanna (1066), e for- 
mano ora parte integrale del Regno Unito, sebbene abbiano una 
legislatura separata, 

Il primo passo verso la nuova via commerciale e colonizza- 
trice, che doveva schiudere un nuovo vastissimo orizzonte all’In-- 
ghilterra, fu la concessione in data del 5 marzo 1496, con la quale 
Enrico VII, di casa Tudor, conferiva alla famiglia Cabotto, composta 
del padre e di tre figli, la facoltà di cercare, di occupare e di sot- 
tomettere a /0r°0 spese qualunque terra sconosciuta sino allora ai 
Cristiani, d’innalzarvi la bandiera reale e di governare, come vas- 
salli del Re, i territori scoperti, purchè pagassero al Re la quinta 
parte dei loro guadagni. L’anno appresso (1497) Giovanni e Seba- 
stiano Cabotto salparono alla volta dell’isola di Terranuova, le cui 
sterili e deserte spiaggie non li invogliarono a stabilirvisi, e non 
fu che molto più tardi, cioè nel 1583, che gl’Inglesi ne presero. 
possesso per attendervi alla ricca pesca del merluzzo. 

Nel suo secondo viaggio Sebastiano Cabotto esplorò il Labrador 
e la baia di //udson, e già la Francia manifestava le sue aspira— 
zioni al possesso della costa americana lungo l'Atlantico, come già 
si è detto, e si stabiliva fortemente nel Canadà. Verso la fine del” 
secolo XVI sir Walter Raleigh approdava alla baia di Chesapeake,. 
e nel 1607 fu stabilita per opera della London Company la prima: 
colonia britannica nella Virginia, così chiamata come tutti sanno» 
in onore della regina vergine Elisabetta Tudor. 

L'operosità coloniale degl’Inglesi si limitò per qualche tempor 
all'America, anzi principalmente all'America settentrionale, giacchè 
nella centrale e meridionale occuparono soltanto alcune isole del 
Golfo e le isole Fa/k/and, e non presero possesso dell’ Zonduras 
e della Guiana se non molto tempo dopo (1783 e 1803); e fu bene, 
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poichè nella zona temperata americana la razza anglo-sassone trovò 
un clima più favorevole al suo sviluppo, e potè fondare colonie du- 
rature e prospere, che dopo qualche secolo dovevano diventare alla 
loro volta una nazione grande e indipendente. E qui sia detto di 
volo che le genti dell'Europa centrale e settentrionale non si son 
mai potute abituare al clima della zona torrida e neanche ai climi 
sub-tropicali. In tutte le colonie situate più a mezzogiorno del 30° 
paralielo le razze germaniche e celtiche non resistono a lungo, ed 
anche è dubbio che possano prosperare, senza degenerare, nei climi 
della zona sub-tropicale, nell’Egitto, nella Barberia, ecc. Così è un 
fatto che nell’Algeria i coloni italiani e spagnuoli vivono e prospe 
rano assai meglio dei francesi, popolo di clima più freddo, e tra gli 
stessi francesi quelli della Provenza e della Linguadoca vi si tro- 
vano in condizioni migliori di quelli del centro e del nord. Le no- 
stre colonie son tuttora troppo giovani e non forniscono dati suf- 
ficienti per pronunziare un giudizio sicuro, ma vi è luogo a credere 
che le genti italiane, soprattutto quelle del mezzogiorno, potranno 
abituarsi al clima delle regioni tropicali, o come oggi si dice accti- 
matarsi, assai meglio delle genti native dell'Europa centrale e set- 
tentrionale. 

Sul cominciare del secolo XVII (1605) l'Inghilterra prese po» 
sesso dell’isola Barbados, una delle piccole Antille, e quattro anni 
dopo, delle isole Berz2ude o Somers in mezzo all’Atlantico, ove poi 
stabilì una forte stazione navale; pochi anni dopo (1626) alcuni 
avventurieri inglesi e francesi si stabilirono nell’isola di Sf. Kitts 
(S. Cristoforo), una delle piccole Antille, resistendo agli sforzi degli 
Spagnuoli che volevano scacciarneli. 

Da quell’isola si sparsero ben presto alle altre piccole Antille, 
sulle quali la Spagna invano reclamava la sovranità, non avendole 
mai occupate non ostante la meravigliosa fertilità del suolo. La 
maggior parte di esse furono colonizzate dagl’Inglesi fra il 1628 
e il 1632. Nevis nel 1628, Antigua e Montserrat nel 1632, An- 
guitta nel 1650, Dominica nel 1759 e le isole delle Vergini nel 
1666. Le più meridionali fra le piccole Antille furono colonizzate 
molto tardi: S. Vincenzo, Tobago, Grenada e S. Lucia furono di 
chiarate neutrali nel 1748, e passarono alternativamente dal do 
minio inglese al dominio francese, sino a che la Gran Bretagna 
s’impossessò definitivamente delle prime tre nel 1763, e di S. Lucia 
nel 1803. i 

Quelle isole oggi conosciute col nome di Piccole Antille e distinte 
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in due gruppi che gl’Inglesi chiamano Windward e Seeward, ossia 
Sopra Vento e Sotto Vento, erano popolate prima dell’arrivo degli 
Spagnuoli dai Caraibi, gente fiera e bellicosa che oppose ostinata 
resistenza agli stranieri, ma non potendo lottare contro le armi da 
fuoco e la disciplina europea fu costretta a cedere, e si ritirò nel 
continente americano. Allora quelle isole diventarono il rifugio dei 
pirati, di bucanieri, di disperati di ogni nazione, che vivevano di 
furto e di rapina. La conquista compiuta dagl’ Inglesi, Francesi ed 
Olandesi fu un efficace rimedio a tanto male. 

Nel 1655 l Inghilterra, per vendicarsi dell'invasione tentata 
dalla Spagna con la Grande Armada, le tolse l'isola di  7amuaica. 
Similmente in danno della Spagna, nel 1704, durante la guerra per 
la successione, s impossessò di Gibilterra, che ha poi sempre con- 
servata, come chiave del Mediterraneo, e nel 1797 occupò l'isola 
di Trinidad presso le foci dell’Orenoco. 

Frattanto una larga corrente di emigrazione, originata dalle 
guerre civili e religiose onde fu desolata la Gran Bretagna nel 
secolo XVII, si dirigeva verso i paesi americani lungo l'Oceano 
Atlantico, e vi fondava vere colonie, nelle quali recava seco 
l'amore della libertà e la voglia di lavorare. Le colonie stabilite ivi 
dagli Olandesi coi nomi di Nuova Olanda e di Nuova Amsterdam, 
ora Nuova York, e dagli Svedesi sulle rive della Delaware e nella 
Nuova Jersey, non poterono far fronte ai formidabili rivali, e ben 
presto vennero assorbite e assimilate dalle colonie inglesi. Rapidi 
furono i progressi di quelle colonie. Nel 1607 fu fondata la città 
di Jamestown, venti anni più tardi quella di Boston: e nel 1682 

ela Gran Bretagna già vi possedeva gli Stati di Virginia, Massa- 
chusset, Rhode Island, Maryland, New York, New Jersey, New 
Hampshire, Carolina e Pennsilvania. 

Nel 1623 una schiera di Scozzesi guidati da Sir W. Alexander 
si stabili nella Nwova Scotia, e prima della fine di quel secolo tutta 
la spiaggia dell'Atlantico, dalla foce del San Lorenzo sino ai confini 
della Florida, era divenuta colonia inglese. 


Per non lasciarsi portar via dagli stranieri i guadagni del com- 
mercio, gl’Inglesi esclusero le navi straniere dal commercio con le 
colonie in virtù di una legge che fu chiamata atto di navigazione. 
Fu questo il primo passo della Gran Bretagna nel dominio dei mari. 

Non tardarono a nascere liti e rappresaglie fra la Gran Bre- 
tagna e la Francia, che in quel frattempo aveva colonizzato il 
Canadà e la Luisiana. 
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Ma sarebbe troppo lungo e fuori luogo il narrare tutte le vi. 
cende di quelle lotte ostinate: basterà dire che la vittoria rimase 
alla Gran Bretagna, la quale nel 1759 riuscì ad espellere definitiva- 
mente i Francesi dal Canadà e gli Spagnuoli dalla Florida. Non è 
il caso di raccontare in qual modo la Gran Bretagna in sullo scor- 
cio del secolo XVIII perdesse tutte le colonie dell'Atlantico, che 
dopo lunga guerra furono riconosciute indipendenti e formarono 
la confederazione degli Stati Uniti; ricorderò soltanto che il Ca- 
nadà non prese parte alla rivoluzione, forse perchè essendo abi. 
tato in massima parte da oriundi francesi, questi non si accomu- 
navano con gl’inglesi di quelle colonie. 

Le ricchezze acquistate dagli Olandesi nel commercio delle 
Indie Orientali invogliarono la Gran Bretagna a seguirne l’esempio, 
e l'ultimo giorno dell’ultimo anno del secolo XVI fu firmato lo 
statuto della Compagnia delle Indie, alla quale era riserbato un 
così splendido avvenire. 

La prima occupazione inglese nelle Indie segui nel 1620 in un 
piccolo territorio della Presidenza di Madras; nel 1661 Carlo II 
ebbe dalla Francia Bombay come dote di sua moglie; nel 1686 fu 
fondato Fort William che oggi è divenuto la gran città di Cal- 
cutta. La lotta pel dominio delle Indie continuò per più di un se- 
colo fra Inglesi, Francesi e Olandesi, i Portoghesi essendosi già 
ritirati dall’agone paghi di conservare alcuni piccoli stabilimenti 
sulla costa del Malabar. Ma finalmente la vittoria rimase agl’In- 
glesi, i quali continuarono ad estendere sempre più il loro dominio, 
fino a dominare tutto l'immenso territorio compreso tra l’Indo e 
l'Iravaddi, tra i monti dell’Hindu Kush e il capo Comorin. € 

Le prime fattorie e colonie britanniche sulle spiagge dell’Africa 
Occidentale risalgono alla prinia metà del secolo XVII. Inglesi e 
Francesi allettati da esagerati racconti intorno alla prosperità di un 
gran centro commerciale — Timbuctù — tra il Deserto e il golfo 
di Guinea, si stabilirono su quelle spiagge — gl’Inglesi sulle rive 
della Gambia, i Francesi su quelle del Senegal — con l'intento di 
aprirsi una via al gran mercato di Timbuctù e di esercitarvi il 
lucroso traffico degli schiavi. Un secolo e mezzo più tardi, l’in- 
tento opposto, cioè quello di abolire l’infame traffico, diede ori- 
gine ad un’altra colonia britannica, quella di Sferra Leone, che 
doveva servire di rifugio ai negri liberati. Nel 1861 il dominio 
britannico fu esteso sulla Costa d’Oro e sino a Lagos. 
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L’impero coloniale delle Indie conferiva un gran valore a 
tutti quei luoghi che situati lungo la via delle Indie, per la for- 
tezza del sito o per la bontà dei porti, avrebbero messo in grave 
pericolo il possesso di quella ricchissima colonia, se fossero ca- 
duti in mano di altre nazioni. Onde noi vediamo l’Inghilterra ve- 
gliare con cura gelosa a mantenersi padrona delle vie, occupando 
l'un dopo l’altro tutti i luoghi forti, tutte le baie ed i porti atti 
a servire come stazioni nazionali, non risparmiando, per conse- 
guire l'intento, nè la violenza, nè la sorpresa e talvolta nè anche 
l’inganno. 

Così nel 1651 occupò l’isola di S. Elena, in mezzo all’Atlan- 
tico, già posseduta e poi abbandonata dagli Oiandesi; durante la 
prigionia di Napoleone in quell’isola, l'Inghilterra prese possesso 
anche dell’altra isoletta dell’ Ascensione. La prima le è servita come 
stazione di rifornimento per le navi dirette al Capo, e la seconda 
come stazione per gl’incrociatori britannici lungo la costa africana 
dell’Atlantico. 

Le guerre napoleoniche nel continente europeo e l’annessione 
dell'Olanda all'Impero Francese diedero occasione al governo Bri- 
tannico di stendere le unghie sopra molte colonie olandesi e d’im- 
possessarsene facilmente; così fece con la Colonia del Capo di 
Buona Speranza (1806), Cochin, Ceylan, e Malacca. In questa 
ultima fondò la colonia detta Straits Settlements, il cui capoluogo 
Singapore ha grandissima importanza commerciale essendo situato 
nel centro della via del commercio fra l’Europa e l’India da una 
parte, e la China, il Giappone e l’Oceania dall’altra. 

Contemporaneamente l'Inghilterra occupava le isole Masca- 
rene, possedute dalla Francia nell'Oceano Indiano; con la pace 
del 1814 le restituì poi l'isola della Riunione, ma tenne l'isola di 
Francia o Maurizio e le Seiscelle. Così su tutta la lunga via ma- 
rittima delle Indie, l'Inghilterra poco ormai aveva più a temere 
dalle altre potenze rivali. Inoltre, durante il suddetto periodo di 
guerre europee, seppe togliere una parte della Guiana agli Olan- 
desi, l'isola di Ma//a ai Francesi (1800), che due anni innanzi 
l'avevano ottenuta per capitolazione dai cavalieri di S. Giovanni, 
e l'isola di Zeligoland nel Mar del Nord dirimpetto alla foce del- 
l’Elba. 

Soprattutto l'isola di Malta fu per la Gran Bretagna un acqui- 
sto d'immenso valore poichè le assicurava una fortezza quasi ine- 
spugnabile nel bel mezzo del Mediterraneo, del quale in Gibilterra 
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già possedeva la chiave. Il protettorato sull’isola di Cipro, otte- 
nuto dalla Turchia nel 1878, contribuì a rafforzare la potenza bri 
tannica nel Mediterraneo e ad assicurarle la nuova via alle Indie pel 
canale di Suez. 

A compire la serie di fortezze e di stazioni marittime e 
commerciali lungo la via delle Indie, nel 1838 fu occupata Aden 
sulla spiaggia dell'Arabia. Nel 1843 la Danimarca vendette alla 
Gran Bretagna i piccoli stabilimenti che possedeva sulle spiagge 
dell’ Indostan. Nel 1855 fu occupata l'isola di /er7m, importante 
posizione nello stretto di Bab-el-Mandeb. 

Mentre la potenza britannica perdeva nell'America setten- 
trionale la più florida di tutte le sue colonie, in mezzo all’Oceano, 
o, più esattamente, fra il Grande Oceano e il Mar delle Indie, 
gettava le fondamenta di un nuovo impero coloniale, destinato 
ad un incremento meravigliosamente rapido. L'occupazione del 
l'Australia incominciò nel 1787 con l'istituzione di un luogo di pena 
a Botany Bay nella Nuova Galles del Sud. Non tardarono ad ae- 
corrervi anche uomini liberi ed agricoltori. Prima che trascorres- 
sero venti anni era già occupata l’isola di 7'asmania (1803). 

Nel 1829 fu eretto uno stabilimento sul fiume Swan, e così 
ebbe principio la nuova colonia dell’ Australia occidentale. Nel 1836 
fu dichiarata indipendente la colonia di Victoria, che doveva la 
sua origine ai coloni della Nuova Galles del Sud, i quali fondarono 
anche l’altra colonia dell'Australia meridionale. Nel 1840 fu oc- 
cupata la Nuova Zelanda, e finalmente nel 1859 fu eretto in 
colonia separata il Queensland che sin allora era rimasto unito alla 
Nuova Galles del Sud. 

La scoperta delle ricche miniere d’oro e di carbone fossile e 
l'introduzione della coltivazione del grano e dell'allevamento del 
bestiame nelle vaste solitudini interne, hanno contribuito poten- 
temente al rapido progresso delle colonie australiane, che sono 
ora in numero di sette, e veggono crescere ogni giorno la loro 
ricchezza e la loro popolazione. Chi può prevedere quale sarà l’av- 
venire riserbato a quel nuovo Continente ove ha saputo trapiantarsi 
l’industre razza anglo-sassone? 

Nel 1833 la Gran Bretagna prese possesso delle isole Mal 
vine o Falkland nell'Atlantico meridionale, utili come stazione 
per la pesca della balena in quei paraggi, e le ha poi sempre te- 
nute, malgrado i reclami della repubblica Argentina, della Francia 
e della Spagna. Dopo la guerra con la Cina nel 1839 la Gran Bre 
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tagna rimase padrona di Z/0ng-Kong. Nel 1846 il sultano di Borneo 
le cedette Labuan, già occupato da Sir J. Brook. 

Gli ultimi acquisti coloniali della Gran Bretagna furono le 
isole di Fi97 nella Polinesia (1874), e l’isola di Cipro (1878) nel 
Mediterraneo. È 

Così da umilissimi principii nacque l’ impero coloniale britan- 
nico; i suoi primi passi furono lenti, mal sicuri, poco rimuneratori i 
e contrastati dalla gelosia delle nazioni che allora prevalevano sul i 
mare, e soprattutto dalla Spagna. Il decadimento di questa potenza N, 
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agevola alla Inghilterra l'acquisto di una gran parte del Nuovo 
Mondo, finchè fattasi più forte e più ardita aspira al dominio dei 
mari, entra risolutamente in lotta con l’Olanda e con la Francia e 
le scaccia da molte colonie già da esse fondate, s' impadronisce delle 
Indie, e signoreggia senza rivali nell’Australia. 

Ed ora diamo brevemente un elenco dei paesi che formano 
l'impero coloniale britannico, il più vasto e il più sparpagliato che la 
storia ricordi: 

A. In Europa: in tutto 525 kq. e 257,866 abitanti, cioè: 

Le isole del Canale (1066); sup. 196 kq.; pop. 87,702 abitanti. 
Gibilterra (1704); sup. 5 kq.; pop. 18,381. 

Il gruppo di Mata (1800); sup. 323 kq.; pop. 149,782. 
L'isola di Ze/îigolana (1807); sup. 1 kq.; pop. 2,001. 

B. In Asi, 2,351,255 kq. e 202,359,399 abitanti, cioè: 
L'India (1625); sup. 2,273,821 kq.; pop. 198,790,853 abitanti. 
Gli Straîts Setttements (1785); sup. 3742 kq.; pop. 423,384. 
L'isola di Ceylon (1795); sup. 63,976 kq.; pop. 2,763,984. 
Aden (1838); 20 kq. con 34,711 abitanti. 

Hong-Kong (1842); 83 kq. con 160,402 abitanti. 
Perim (1855); 12 kq. con 149 abitanti. 
Cipro (1878); 9601 kq. con 185,916 abitanti. 

Inoltre gli Stati dell’India governati da principi indigeni ma 
sotto la dipendenza britannica, hanno una popolazione di 55,150,456 
abitanti. 

C. In Africa, 718,561 kq. e 2,546,265 abitanti. 

Gambia (1631), 179 kq. e 14,150 abitanti. 

S. Elena (1651), 123 kq. e 5,059 abitanti. 

Costa d’Oro (1661), 38,850 kq. e 408,070 abitanti. 

Capo di Buona Speranza (1806), 628,558 kq. e 1,249,824 
abitanti. 

Isola Maurizio(1810), 1914 kq. e 377,373 abitanti. s 
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Isola Ascension (1815), 88 kq. e 300 abitanti. 

Natal (1838), 48,560 kq. e 416,219 abitanti. 

Lagos (1861), 189 kq. e 75,270 abitanti. 

. In America, 8,688,639 kq. e 5,431,598 abitanti coè : 
Terranova (1583), 110,670 kq. e 179,509 abitanti. 
Piccole Antille (1605-1626), 3977 kq. e 430, 959 abitanti. 
Isole Bermudas (1609), 50 kq. e 13,948 abitanti. 
Dominio del Canadà (1623-1759), 8,301,503 kq. e 4,324,610 

abitanti. 

Isole Bahamas o Lucaîie (1629), 13,960 kq. e 43,521 abitanti, 

Isole Turks e Caicos (1629), 575 kq. e 4,732 abitanti. 

Honduras (1783-86), 19,585 kq. e 27,452 abitanti. 

Isola Trinidad (1797),A544 kq. e 153,128 abitanti. 

Guiana (1803), 221,243 kq. e 252,186 abitanti. 

Isole Fa/k/and o Matvine (1833), 12,532 kq. e 1553 abitanti, 

E. In Oceania, 7,985,941 kq. e 2,716,897 abitanti, cioè: 

Labuan (1846),78 kq. e 6,298 abitanti. 

Isole Figî (1874), 20,807 kq. e 124,000 abitanti. 

Rotumah (1881), 36 kq. e 2500 abitanti. 

Nuova Galles del Sud (1787), 800,774 kq. e 751,468 abitanti. 

Victoria (1787), 227,610 kq. e 862,346 abitanti. 

Tasmania (1803), 68,309 kq. e 115,705 abitanti. 

Austratia Occidentale (1829),2,527,530 kq. e 29,708 abitanti. 

Australia Meridionale (1836), 2,339,775 kq. e 279,805 
abitanti. 

Nuova Zelanda (1841), 270,392 kq. e 500,910 abitanti, oltre 
44,097 Maori. 

Queensland (1859), 1,730,630 kq. e 213,525 abitanti. 

Inoltre la Gran Bretagna occupa altri luoghi che non vengono 
amenzionati nelle statistiche ufficiali, per esempio: 

In Asta: le isole di Kuria Muria 55 kq., Mosha, 1 kq. 
Kamaran 165 kq., e le isole di Keezing 22 kq. e 400 
abitanti. 

In Africa: la baia della Balena, Vl’isola Tristan da Cuhna 
116 kq. e 105 abitanti, e le isole Nuova Amsterdam è 
S. Paoto, 73 kq. 

In America: le isole Cayman 584 kq. e 2400 abitanti, la 
Georgia Meridionale 4066 kq. 

In Oceania: la parte settentrionale dell’isola di Borneo, 
57,000 kq. e 150,000 abitanti ; le isole Auck/and 509 kqy 
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e Lord Howe 8 kq.e 65 abitanti, Starbuck 3 kq., Mai- 
den 89 kq. e 79 abitanti, Fannîng 40 kq. e 150 abitanti. 

Totale delle Colonie britanniche: 19,820,919 kq. e 214,086,850 
abitanti, esclusi gli Stati indigeni dell’India. 11 commercio fra le 
colonie e la Gran Bretagna raggiunge la somma di 4660 milioni 
di lire all’anno. @ 

Ultime venute fra le nazioni colonizzatrici ci. si presentano 
la Germania e l’Italia. In un senso più largo sì l’una che l’altra 
avevano all’estero, già da molto tempo, numerose colonie di loro 
connazionali, specialmente nell'America. L'emigrazione germanica 
è stata sempre una delle più forti di Europa, ed in quest'ultimi 
anni ha superato sinanco la britannica. Il numero degli emigranti 
dalla Germania, in confronto con quello dal Regno Unito, si de- 
sume dal seguente prospetto pubblicato dalla Deufsche Colonisation: 


REGNO UNITO 
—.... r/r ssr— 


Totale Media annuale Totale Media annuale 





GERMANIA 





1820-30 7,583 758 81,827 7,433 
1831-40 148,204 14,820 283.191 28,819 
1841-50 422,477 42,247 1,047,763 104,776 
1851-60 907,780 90,778 1,338,093 183,809 
1861-70 = 784,719 78471 1,106,976 110,697 
1871-80 696,724 69,672 938,522 93,852 
1881-88 655,901 218,684 491,233 163,744 








Totale 3,623,388 5,287,605 





Secondo le Dew/sche Kolonien di Karl Emil Yung, il numero 
dei Tedeschi stabiliti all’estero ascende a 5,875,493, cioè 3,369,081 
in Europa, 2,245,859 in America, 42,521 in Oceania, 11,659 in 
Africa e 1,059 in Asia. Nei soli Stati Uniti ve ne sono 1,966,742, 
senza contare circa 4,500,000 nati da genitori tedeschi. Ma tutta 
questa numerosa emigrazione viene assorbita dalle nazioni fra le 
quali si reca ed è perduta per la Germania, precisamente come 
l'emigrazione italiana nell'America Meridionale è perduta per l’Italia. 
Questa considerazione e il desiderio di aprire nuovi sbocchi alla cre- 
scente industria germanica furono forse le cause che decisero il prin- 
cipe di Bismarck a mutar opinione. Nessuno ignora come poco dopo 
del 1870 a chi lo consigliava a intraprendere una politica coloniale 
rispondesse che la Germania era troppo povera per permettersi il 
lusso di aver colonie. 
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Ora invece profittando dell’impossibilità in cui si trovano la 
Francia e la Gran Bretagna di opporsi ai suoi disegni, egli ha 
intrapreso una vigorosa pelitica coloniale, e in poco più di un 
anno la Germania ha preso possesso dei seguenti territori. 

In Africa: 

Nel paese dei Namaqua: Angra Pequena, dalle foci del fiume 
Orange sino al 26°di latitudine aust. per 20 miglia dalla costa, com- 
prese le tre isolette di Robben, Pinguin e Haifisch. La superficie di 
questo territorio è di circa 50,000 kq., ossia il doppio dell’isola di 
Sicilia. Il porto di Angra Pequena è buono e può ricevere anche 
le grosse navi da guerra. Il territorio fu comprato dal capitano 
Josef Fredericks per conto della casa Lideritz di Brema, e il 7 
agosto 1884 le due corvette Leipzig ed Elisabeth v'innalzarono la 
bandiera germanica. Il clima è sano, ma il suolo è tutta sabbia e 
manca assolutamente l’acqua potabile. 

Il territorio situato ad oriente di Angra Pequena, comprese 
le stazioni dei missionari di Befhanien e di Berseba, fu parimenti 
comprato dalla casa Liideritz e dal Console generale Nachtigall 
messo sotto la protezione germanica. 

La costa dei Damara e dei Namaqua dal 26° al 18° di lat. 
aust., ossia dai confini del territorio portoghese sino ad Angra Pe- 
quena, eccetto la baia Wa//îisch o della Balena, che è posse limento 
inglese, fu dichiarata anch'essa sotto la protezione germanica dalla 
cannoniera Wo/f. Il paese è abitato dai Damara e dagli Herero 
che si dedicano all'allevamento del bestiame. L'unico porto su 
quella spiaggia è la baia di Walfisch, che come si è detto è in 
mano degl’Inglesi. 

Così la Germania si è impadronita di tutto il territorio inter- 
posto fra la colonia portoghese di Mossamedes e la colonia bri- 
tannica del Capo. 

Nel paese di Kamerun il console generale Nachtigall piantò 
la bandiera germanica, addì 22 luglio 1884, nei luoghi detti Kong 
Wilhelmsstadt (Bimbia), Bota, Bibundi e Rumbi, ossia su tutta la 
spiaggia che si estende dal possedimento spagnuolo di S. Giovanni 
sino al Rio del Rey, ad eccezione della stazione dei missionari in- 
glesi a Victoria sulla baia di Ambas. Il miglior porto è quello di 
Bota; il clima è uno dei più micidiali di tutta la costa africana. 

Alla foce del fiume Kamerun la Germania prese possesso dei 
luoghi denominati Bel!, Aqua, Joss John e Hickory, sottoposti ad 
altrettanti regoli indipendenti che hanno lo stesso nome dei paesi 
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da loro governati. Dopo la presa di possesso gl’indigeni Dualla si 
rivoltarono contro i nuovi dominatori, ma la rivolta fu sedata dal 
contrammiraglio Knorr. Il paese giace tra le foci del Kamerun e 
del Mungo, ed ha clima assolutamente pestifero. 

Lungo la spiaggia del golfo di Biafra, a mezzogiorno del Ka- 
merun, si trovano inoltre le fattorie di Mamba, Piccola Batanga, 
Grande Balanga, Campo land, Capo Bata, Baia di Bata, Eyo 
o Benito ed altre, tutte appartenenti alle case amburghesi Woer- 
mann, Jantzen e Thormiilen. 

Nel paese di 7090, lungo la Costa degli Schiavi, la Germania 
ha preso possesso nello scorso mese di luglio dei luoghi seguenti: 
Danoe, Lomè o Bey Beach, Bageida, Whydah e Porto Seguro. 

Tra i fiumi Pongo e Dubrecka, verso il 10° di lat. bor., la Ger- 
mania ha esteso il suo protettorato sulle isole Mururu e Kono- 
bomby, e su tutto il paese di Sumbuja che misura circa 2400 
kilometri quadrati di superficie, e che fu venduto alla casa Collin 
di Stuttgart dai capi indigeni Bangali e Te Uri. 

La bandiera germanica fu anche innalzata, il 12 dicembre 
scorso, nel territorio fra le stazioni No&kkRi e Nuam Mpozo sul 
Congo. 

Sulla costa orientale dell’Africa la Germania ha proclamato il 
suo protettorato sui paesi degli Usagara, degli Useguha, degli 
Ukami e dei Nguru, su di una superficie di circa 120,000 kq. È un 
territorio alto e fertile, ma di clima malsano. Il sultano di Zanzi- 
bar ha protestato contro quest’'atto della Germania, al quale dà 
il nome di usurpazione; ma molto verosimilmente la sua protesta 
cadrà nel vuoto. 

Nell’Oceania la Germania si è già stabilita nella Nuova Gui- 
nea, malgrado l'opposizione dei coloni inglesi dell'Australia, e nelle 
isole della Nuova Bretagna. Nella Nuova Guinea ha preso pos- 
sesso di un territorio battezzato col nome di Kaiser Wi?/helms- 
land, vasto circa 250,000 kq. e compreso fra la baia di Humboldt 
e il golfo di Huon, ossia dal 141° al 148° di long. or. dal meridiano 
di Greenwich, lungo la spiaggia settentrionale spingendosi entro 
terra sino all'alta catena di montagne che percorre la Nuova Gui- 
nea dall’est all’ovest. L'interno è tuttora inesplorato, le spiagge 
sono paludose e malsane, ma hanno buoni porti ed ancoraggi, come 
la baia di Humboldt, la baia dell’Astrolabio, il golfo di Huon, 
Porto Costantino, il Porto Federico Guglielmo, ed il Porto Principe 
Enrico. 










































684 I POSSEDIMENTI TOLONIALI DELLE POTENZE EUROPEE 


Nel novembre scorso la corvetta Elisabeth innalzò finalmente 
la bandiera germanica sulle isole che formano l’Arcipelago della 
Nuova Bretagna, ossia la Nuova Bretagna detta dagl’indigeni 
Birara, la Nuova Irlanda o Tombara, la Nuova Hannover, l'isola 
del Duca di York, le isole dell’Ammiragliato e degli Eremiti e 
qualche altra isoletta minore. Esse sono situate a levante della 
Nuova Guinea ed hanno una superficie complessiva di circa 50,000 
kq. Il clima è caldo, ma salubre, ed il suolo fertile. 

Finalmente nello scorso mese di agosto la Germania occupò le 
isole Marshat!, gruppo di scogli corallini ché sorgono dal mare a 
poca distanza dall'equatore, e prese possesso delle isole Caroline, 
che da più di due secoli tutti i trattati di geografia consideravano 
come appartenenti alla Spagna, onde è nato il conflitto ispano-te- 
desco, che non ancora sappiamo tome andrà a finire. 

E l’Italia che cosa ha fatto dopo tanto strombazzare sulle co- 
lonie e sulla politica coloniale? È presto detto: per parecchi anni 
si è limitata alla microscopica baia d’Assab, poi nei primi mesi di 
quest'anno ha occupato Massaua, Beilul, Arkico, Arafali e le isole 
Dahlak nel Mar Rosso, luoghi che hanno, è vero, una grande impor- 
tanza, pel fatto che son situati lungo la via delle Indie, ma che per 
sè stessi e senza una sufficiente espansione all’interno non costi- 
tuiscono una colonia nel vero senso della parola. 

È indubitato che altro era il programma del Governo nei primi 
mesi dell'anno, quando spedi l’un dopo l’altro sui lidi dell’Eritreo 
tre piccoli distaccamenti di truppa, della forza complessiva di circa 
4000 uomini. Gli avvenimenti posteriori avranno forse indotto il 
Governo a modificare quel programma, od a sospenderne l’esecuzione. 
Di più non diciamo, e perchè ci sono ignoti i segreti intendimenti 
di chi sta a capo delle cose, e perchè non vogliamo atteggiarci a 
profeti. L’avvenire dell’Italia è sul mare: questo lo sappiamo noi e 
lo sanno tutti. Prepariamoci intanto e guardiamo in faccia sicuri gli 
eventi. 


F. MINUTILLI. 
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RACCONTO. 


(Continuazione e fine) 


II. 


La piccola Agnese non aveva mai avuto fortuna. Prima che 
nascesse, il babbo suo, già carico di famiglia, bestemmiava come 
un eretico per quel nuovo botolo che gli capitava alle spalle; i 
figliuoli ne tenevano il broncio alla madre, e mormoravano tra 
denti, ch'era una vecchia senza giudizio; e dopo, appena fu messa 
al mondo, continuarono i musi e i litigi perchè invece di una fem- 
mina avrebbero voluto un maschio. La povera mamma tremava 
di continuo a cagione della creaturina sua, e dovea tenerla na- 
scosta, e per alattarla scappava lontana, o correva a rifugiarsi in 
qualche angolo buio della catapecchia, temendo sempre che « gli 
uomini » non gliela « inghebbiassero, » come minacciavano fare, 
« col sugo di bosco. » 

Poi, quando più tardi la piccina fu divezzata, non vollero che 
la donna se la tirasse dietro mentre andavano a lavorare: era un 
troppo gran fastidio, e un perditempo. Invece la tenevano chiusa 
in casa, senz’altra compagnia all'infuori di un gattone nero e di una 
gallina vecchia e cattiva. 

Gli spaccalegna abitavano una specie di tana: due buche basse, 
l'una dietro l’altra, colle pareti annerite dal fumo e dall’umidore. 
Nella prima, un gran tavolone roso da’ tarli, e tutt'intorno una 
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panca sgambata, serviva di desco; nella stanzaccia appresso dor- 
miva la famiglia; uomini, donne, e il ciuco insieme. Lì non c’era 
manco una finestra: ma l’aria e la luce penetravano dai crepacci 
del tetto e delle pareti. Sul pavimento di terriccio marcioso co- 
lava il sudiciume della bestia insieme a quello de’ cristiani e span- 
deva entro il misero tugurio un sito mucido che ammorbava. 
La bimba abbandonata ruzzolava l’intero giorno in quel fango. 
Essa teneva stretta fra le manucce grasse una crosta di polenta 
nera, che rosicchiava di mala voglia. La gallina, cheta, silenziosa, 
capitava di tratto in tratto a beccargliela furtivamente, e poi su- 


bito scappava via, strillando, golle ali aperte, seguita sempre dal- 


l'occhio giallo, fisso del gattone, accucciolato sulla panca. 

La bimba così sola, rideva, piangeva, si arrabbiava, si spa- 
ventava, poi sola sola tornava a confortarsi. Ma quando cominciava 
a imbrunire, quando si faceva buio e Agnese non vedeva nella 
stanzaccia altro che gli occhi lucenti del gatto, essa cominciava 
a disperarsi e sì metteva a piangere, a gridare e non si acquie- 
tava fino a tanto che un calcio del babbo e il fiato caldo di Pa- 
rigî, il cane volpino, che veniva a leccarle il viso, non l’avver- 
tivano del ritorno della famiglia. Allora essa correva a rifugiarsi 
accanto al camino e non si sentiva più nemmeno a respirare. 

La mamma non osava difenderla, perchè in tal caso gliela 
avrebbero maltrattata peggio; ma la cercava sempre cogli occhi 
pieni di tenerezza paurosa. 

Era una donna alta e scarna, dal cui viso smunto traspariva 
una bellezza guasta ancor più dai patimenti che non dagli anni: gli 
occhi esprimevano quella mestizia dolce e affettuosa, che indica 
come l’anima sia rassegnata, ma non abituata al dolore. Sempre sot- 
tomessa e umile soffocava persino i sospiri. Soltanto quando proprio 
non poteva reggere allo strazio, osava dire appena qualche parola 
per difendere lA gnese. 

— « Finite di tormentarla... Già non è colpa sua s'è venuta 
al mondo! » 

E quando scodellava, lasciava per ultima la ciotola della bam- 
bina; nè la metteva in mostra sul desco; ma la teneva in un angolo 
del focolare, così gliela empiva sino all’orlo, senza che « gli uomini » 
avessero a brontolare per quello sperpero. 

Agnese, seduta in terra, colla ciotola tra le gambette, afferrava 
il cucchiaio di legno e cominciava a mangiare; ma coi movimenti 
ancora incerti delle manucce non imboccava bene la cucchiaiata e 
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più di mezza le colava giù dalla bocca a imbrodolarle la vesticciuola. 
Intanto il gatto nero.le si avvicinava piano piano, e veniva a ficcare 
il muso nel piatto. Agnese, subito, lo minacciava col cucchiaio, non 
arrischiandosi di picchiarlo, e non osando gridare. Invece si guar- 
dava intorno smarrita, cercando la mamma sua; ma la mamma era 
l'unica donna della casa, e dopo aver lavorato « cogli uomini, » mentre 
essi cenavano usciva a raccogliere l’erba pel somarello... E il gat- 
taccio continuava sempre a leccare, e leccava finchè Parigi, veden- 
dolo, gli si avventava .contro ringhiando... L'altro arroncigliava il 
groppone, drizzava il pelo, soffiava, poi, via come di volo verso un 
crepaccio alto del muro, e spariva... Parigî dietro, abbaiando, ro- 
vesciando la scodella di Agnese. 

— « Parigi!... quà!... To"!... canaglia... » e giù parolacce e be- 
stemmie. 

Parigi, colla coda fra le gambe, tornava lentamente setto la ta- 
vola: il gatto adagio adagio rientrava in cucina per un altro buco, e 
la bimba, ancora tremante, raccoglieva col cucchiaio la broda me- 
scolata col fango. 

Ma per altro, in mezzo a que’ cattivi, c'era di buono, oltre la 
mamma e Parigi, anche il cugino Menico; un ragazzetto «di poghi 
anni più grande di Agnese. Ed anzi, qualche tempo dopo, quando il 
piccolo spaccalegne si ruppe una gamba cadendo da un abete, re- 
stando egli pure tutto il giorno rinchiuso insieme alla bimba, co- 
minciò proprio a volerle bene. 

Chiacchieravano tra loro soli, a voce sommessa, ridendo, cantie- 
chiando, giocando, e infilando coccole rosse di pugnitopo, e ghiande 
verdi e gialle colle quali l’ambiziosetta formava collane e orecchini. 
Menico intanto si godeva quel riposo insperato, e la bimba, tutta zaia, 
faceva la donnina di garbo attorno al piccolo infermo; o gli stava 
accoccolata vicino, sul saccone, deliziandosi al molle calduccio. Poi, 
quando Menico potè cominciare ad alzarsi, i due ragazzi passavano 
intere le loro giornate nel piccolo prato dietro la casa, a declivio sopra 
un torrente che scorreva chiuso in una valletta tutta verile. La 
bimba girellava raccogliendo fiori, e belle foglie larghe e striate, che 
ammucchiava sulie ginocchia di Menico. Poi anch’ essa gli si sedeva 
vicino sull'erba e cominciavano insieme a intrecciare ghirlande e a 
far mazzolini. 

Nelle ore calde del meriggio Agnese scendeva sotto la folta 
ombria della riva per dar la caccia alle farfalline dai vivi colori, 
agli scarabei dorati e alle damigelle graziose, colle alette azzurre 
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splendenti al sole. E gridi e risa di gioia annunciavano a Menico 
il ritorno della bimba, ch'egli vedeva comparire rossa e trafelata 
sull’erta, coll’insetto chiuso fra le palme della mano. 

Adesso, invece, la misera servina gemeva in un’ottusa came- 
retta, sotto le granfie della contessa Portomanero, e ricordava i 
bei giorni con un rammarico ineffabile; e con quelle memorie le 
correva a un tratto nell'anima come una folata d’aria pura e 
odorosa che rendeva ancor più triste lo squallido presente, per le 
liete e care visioni di quel tempo felice. 

Ma prima ancora di scendere a Verona, principiarono i pati- 
menti della piccola Agnese. Il babbo e i fratelli suoi vollero presto 
che si mettesse a lavorare, e le furono tutti addosso coll’accani- 
mento di chi intende rifarsi di un danno patito. 

— «Aveva campato a ufo per tanti anni !... Era ormai tempo 
che il suo pane lo guadagnasse”anche lei!» 

La mamma cercava risparmiarla; ma « gli uomini » monta- 
vano in furia anche contro di lei, e la facevano faticare al punto 
d’ammazzarla, perchè non avesse a perder tempo dietro alla figliuola. 
Tutte le mattine era l’Agnese che dovea portare al bosco l’acqua 
e la merenda degli spaccalegne... — C'erano due, tre, alle volte 
anche quattro miglia da fare per una viottolina ripida e pietrosa. 
La bimba teneva la sporta della polenta in una mano, coll’altra 
il secchio dell’acqua, e montava su su, adagio adagio, traballando, 
e lacerandosi sul sasso i piedini nudi. Menico, quando poteva scap- 
pare, le veniva incontro un buon tratto di strada per aiutarla; 
ma se gli altri se ne accorgevano, guai: lo picchiavano come un 
asino, ed anche più forte, perchè la pelle dell’asino costa quattrini. 

Finalmente, un giorno, uno degli uomini risolse di pigliar 
moglie. La mamma s’era fatta vecchia e logora, e Agnese sola 
non bastava a far le sue veci. Ma per altro, quando sarebbe en- 
trata in casa un’altra donna giovane e forte da metter sotto a 
sfacchinare, l’Agnese sarebbe tornata a essere un soprappiù. Per- 
ciò la mamma prevedendo nuovi tormenti e sperando così di for- 
mare la felicità della figliuola si rassegnò a doversene distaccare 
e trovò modo di mandarla in città, a servire. 

Il babbo avea dato il suo consenso non solo, ma si stimava 
molto fortunato: gli pagavano la bimba cinque lire al mese: non 
avea mai sperato tanto da quella lumaca! 
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III. 


— « Cinque lire?... Capperi!... » quell’assegnamento mensile pa- 
reva una spesa considerabile anche alla contessa Orsolina Porto- 
manero, la quale non voleva certo buttar via i denari suoi « per 
ingrassare i villani! » 

La bambinaia era pagata profumatamente; e però doveva 
servire; doveva lavorare! 

— « Cinque lire?... Sono una bagattella cinque lire al mese; ma 
in un anno, guarda mò? diventano sessanta franchi; e con ses- 
santa franchi c'è da farsi un abito nuovo alla Pompadour, che 


par vero di seta! — Non dico bene, Lao? » 
— < Già... sicuro... sessanta lire: quasi dieci giorni della mia 
paga! » 


A poco a poco, mentre cresceva il malcontento della Con- 
tessa per la bambinaia, questa somma di cinque lire prendeva 
nell’ immaginazione sua dimensioni sempre più magnifiche, e 
Agnese non lavorava mai abbastanza per meritarla. E per ciò 
ogni giorno la signora diventava più esigente e ogni giorno 
incrudeliva presso la poveretta, che adesso le era diventata anche 
antipatica perchè si vedeva costretta, in certo modo, a doversela 
tener per forza. 

Le corse del conte Venceslao ai Portoni deî Borsari e le 
pratiche per riaver la Virginia erano rimaste senza effetto. 

— « Piuttosto mi butto in Adige!» aveva risposto la giovane 
alla fruttaiola. 

Le altre serve (parea si fossero date l’intesa!) scappavano 
spaventate appena sentivano a nominar la Contessa. Così, la 
sfortunata Portomanero, non potendo servirsi da sè sola, era ob- 
bligata, per sua disdetta, a contentarsi dell’Agnese, la quale faceva 
miracoli con quelle braccine sottiline; ma tutto era inutile. La 
Contessa trovava che la bambinaia era indolente, disordinata, che 
non aveva cuore, nè pulizia; e siccome Agnese si crucciava e 
appariva mesta e mortificata, era sgridata, di soprappiù, perchè 
metteva la grinta. 

— <« Dio, Dio! Com'era stufa di villane! Zotiche, poltrone, golose, 
sciatte, senza un pochetto di quell'aria composta che dà tanto 
decoro alla casa; e in oltre anche ladre! — Sicuro, anche ladre. 
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Fin allora non si era accorta di nulla: ma era certa che un 
giorno o l’altro avrebbe scoperto che l’Agnese truffava. Già non 
avea cuore, e quando non c'è cuore, si finisce sempre male! » — 
Ed era tanta la bile della contessa Orsolina, che finì a romperla 
colla sua amica di Trento perchè « non le mandava mai altro 
che delle imbrattacase, dei osti / » 

Era principiato l’inverno e Agnese tribolava anche di più. Do- 
veva mettersi in moto due ore almeno innanzi giorno, nella casa 
buia, fredda, silenziosa, mentre i padroni dormivano la grossa. E 
cominciare a lustrar le scarpe, a smacchiare gli abiti, ad accen- 
dere il fuoco, per l’acqua calda; poi preparare il caffè del profes 
sore, il latte di gallina per la signora, e la pappa di Rosalia. Ap- 
pena il Conte era alzato, correre ad accendergli la stufa nello stu- 
diuolo, e soffiare, soffiare, soffiare, tanto da rimetterci un polmone! 
E quando si alzava la Contessa, correre anche da lei a pettinarla, 
lustrarla, abbigliarla; in ultimo, vestire e lavare la Rosalia, fac- 
cenda che finiva sempre in tragedia. Dopo c’ erano da far le ca- 
mere; c’era da spazzare, d’attinger acqua e da portar le legna 
dalla cantina al quartierino; su al terzo piano, di un casone grande, 
a Sant’ Anastasia. In oltre bisognava stirare, cucire, preparare il 
prafizo, lavare i piatti e in fine, la sera, quando Agnese cadea sfi- 
nita per la stanchezza, doveva ancora andare in giro per Verona, 
e su e giù dalla Piazza Brà, dritta, composta, tenendosi in braccio 
la contessina che, a peso, prometteva crescere quanto la genitrice! 
E tutto ciò sempre in compagnia con un po’ di fame, e sempre 
colla padrona alle costole, la quale, scusandosi dicendo che le fa- 
ceva da mamma, la briscolava, per giunta, senza tanti scrupoli. 

Agnese non pareva più la stessa dei primi giorni: aveva il 
visino pallido, affilato, e il corpicciuolo curvo, assecchito nell’abito 
cencioso. 

— « Quando ti farai più lesta e troverai anche te, come sa- 
peva trovarle Virginia, due o tre ore nella settimana per lavorar 
di tuo, chè non sono una cagna e lo permetto,» diceva la Con- 
tessa rizzandosi, la testa alta e il petto in fuori, con severa maestà, 
«allora ti regalerò uno scampolo perchè ti faccia un vestito nuovo. » 

Intanto, per il freddo che soffriva nella sua cameruccia, dopo 
essersi abbrustolita in cucina, Agnese avea presa la tosse: ung 
tossettaccia cattiva, che a volte la faceva urlare con gran fastidio 
della Contessa, che soffriva di nervi, e brontolava che « quella 
villana non aveva proprio educazione! » 
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Le manine rosse, gonfie per i geloni, eran piagate dall'acqua 
del lavatoio, e stentava a camminare nelle scarpe diventate strette; 
ma pure anche vedendola in quello stato la contessa Orsolina non 
neaveva pietà. Anzi s’indispettiva maggiormente, essendosi persuasa 
che « la fintaccia » si mostrava apposta così malandata per farsi 
compassionare, e per far credere alla gente che in casa Portoma- 
nero la trattavano male. 

Tuttavia quell’Agnese « che dovea tenersi per forza, » che si 
vedea lì dinanzi sempre ammusata, diventava il suo tormento e le 
faceva perdere l’appetito. Diceva, e lo credeva, che le avea por- 
tata in casa la jettatura, e lo provava il fatto soprannaturale che 
non le era più possibile di trovare un’altra bambinaia. Era sempre 
spettinata, col parruccone giallo sparso di fosfora, perchè adesso 
avea la superstizione di perdere i capelli se li toccava l’Agnese. 
Insomma un giorno, tanto si sentiva sfortunata, che non potè più 
tenerci duro, e si mise a piangere dalla fruttaiola. Figurarsi! a ca- 
gione « di quella schifosa » si guastava il sangue e si arrabbiava 
anche col conte Venceslao. 

— « Mentre lei gridava, lui stava zitto e non era buono di 
dire una parola, e lasciava tutta a lei la parte odiosa! » 

Spesso, marito e serva, finivano insieme per essere coinvolti 
nell’ira medesima. 

C'era poi Rosalia che per l’istinto d'imitazione naturale nei 
bimbi avea preso anche lei a perseguitare l’Agnese appunto per- 
chè la vedeva perseguitata. Le faceva sgarbi, dispetti; riferiva, e 
magari nel riferire inventava di suo, tutto ciò che potea tirarle 
addosso una ramanzina, e le ripeteva ciangottando le parolacce e 
le ingiurie che sentiva gridare dalla mamma. E costei volendo mo- 
strare alla fruttaiola, o ai professori, quand’erano al Ca/fè d’Eu- 
ropa, il bel talento della sua creatura, usava domandarle, per 
giuoco : 

— « Che cos'è la Tata? » 

— « Brutta, bruttona! » rispondeva Rosalia, facendo l’occhio 
cattivo. 

— « Tesoro mio! Viscere mie care! » si metteva allora a gri- 
dare la Contessa, baciando e ribaciando la figliuola, colla foga delle 
grassonacce che si sciolgono in tenerezze, e finiva poi sempre col 
farla piangere e strillare, infastidita da quelle strette, o perchè le 
entrava nell'occhio uno de’peli duri come setola, che spuntavano 
quà e là, dritti e solitari, sui bitorzoli materni. 
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Quelle ore lunghe, eterne del Caffè, erano proprio una pena 
grande per la povera Agnese. Non sapea come tenersi, come muo- 
versi, dove guardare, che cosa rispondere ai professori che la in- 
terrogavano, tenuta sempre in una gran soggezione dalle occhia- 
tacce e dai cenni stizzosi della signora, che la bambinaia studiava 
attenta, spaurita, ma che non riusciva a capire, perchè non indi- 
cavano mai le stesse cose. E rimaneva lì squallida e muta, cogli 
occhi imbambolati, rossi e gonfi, per il gran piangere che avea 
fatto durante il giorno. Soltanto sulla faccia assonnacchiata del 
conte Venceslao ella intravedeva, qualche volta, uno sguardo be- 
nigno, di compassione; e la bimba avea preso a voler bene al si. 
gnor Conte, e gli era grata anche di quella timida e inefficace pietà; 
e ne soffriva proprio, in cuor suo, quando la padrona lo trattava 
male. - 

Del resto già, lo sapeva bene, che non avea forza contro la 
moglie. 

Una volta sola egli s'era permesso di dire a Rosalia, che aveva 
tirato i capelli all’Agnese, tanto forte da farla gridare: « Da brava, 
non tormentarla anche te! » Ma la Contessa minacciò, niente- 
meno! la separazione, e il conte Venceslao ebbe un bel fare, assi- 
curandola che « quell’anche te » non era stato altro che un modo 
di dire. 

La signora intimò all’ Agnese « di rispettare il suo sangue » 
e al marito « di non farsi oltre il protettore della servitù, » dichia 
rando che oramai era proprio stufa « e che il conte di Lao » proprio 
così « non avrebbe dovuto dimenticare che senza lei sarebbe ri- 
masto ancora a insegnar l’abbiccì nelle elementari! » 

E tutto il giorno, tutta la sera continuò quella lunga sfuriata, 
interrotta soltanto al Caffè, ripresa lungo la strada, nel ritornare 
a casa, riepilogata quando la padrona andava a letto, e la bam- 
binaia le augurava, balbettando, la buona notte. 

Entrata nella soffitta dove avea la sua cuccia, mentre batteva 
i denti sul pagliericcio freddo, sentiva ancora la voce della Con- 
tessa che predicava al conte Venceslao. 

Allora la povera ragazzina pianse tutte le lacrime sue, e le 
versava calde, silenziose, senza sentirle scorrere, invocando la 
Vergine dei dolori perchè l’aiutasse a contentar la padrona e 
perchè il conte Venceslao non avesse a soffrir dispiaceri per ca 
gion sua. Pregava e pregava rannicchiata, sotto le povere coperte, 
sforzandosi di soffocare la tosse, per non destare i signori che dor- 
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mivano; e se qualche volta, stanca, disfatta com’era, riusciva ad 
appisolarsi, si risvegliava subito in sussulto, parendole di sentir 
la voce della Contessa che la chiamava... Quando venne l’alba a 
diradare le tenebre, Agnese, già levata, era intenta nella cucina 
buia a dare il lustro alle scarpe dei padroni, dinanzi a un mozzi- 
cone fumoso di candela, che stava per finire. Alzò gli occhi alla 
finestra, e sospirò, vedendo il giorno che ricominciava. 


IV. 


Non c’era versi: la fruttaiola sotto i Portoni dei Borsari 
non riusciva a pescare una bambinaia per casa Portomanero! 

E la Contessa, allora, pensò fare di necessità virtù, e valen- 
dosi di una lettera ricevuta in que’ giorni da Trento, dichiarò che 
si sarebbe rassegnata a tenersi ancora l’Agnese « per fare un’opera 
di carità. » 

La lettera avvertiva la contessa Orsolina che la mamma del- 
l’Agnese era stata ricoverata all'Ospedale, ridotta in fin di vita 
dalla pellagra. 

La Contessa avea dato il doloroso annunzio alla bambinaia 
senza tanti preamboli e traendone anzi argomento per un nuovo 
predicozzo: — « Imparate a far la cattiva. È un castigo che vi 
manda il Signore. In quanto a me, » e si rizzava impettita, con 
un’ aria di magnanimità piena di sussiego, « in quanto a me 
avevo trovata una cameriera bravissima che mi dovea venir 
da Milano, e contava darvi gli otto giorni. Tuttavia, adesso, per 
non lasciarvi in mezzo di una strada, vuol dire che... starò a vedere 
e vi proverò ancora un po’ di tempo. Ma vi avverto che in questo 
mese avete rotto un piatto e un bicchiere, per cui mi terrò di- 
ciotto soldi sul vostro salario. » 

Alle prime parole, udendo che la mamma era tanto ammalata, 
Agnese rimase istupidita, poi cominciò a tremare, a tremar tutta 
come se avesse avuta la febbre, e mentre la padrona finiva ap- 
pena di parlare, mandò un grido acutissimo e cadde, che parea 
morta, per terra. 

La Contessa, lì per lì, si spaventò parecchio, e anche lei si 
diede a strillare, con quanto fiato aveva in corpo. Sollevò di peso 
la bambinaia, la portò sul canapè, le spruzzò la faccia con acqua 
e aceto; la baciò, la ribaciò, le riscaldò col fiato le manine diacce 
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e quando ritornò in sè, le giurò che non l'avrebbe mai abbando- 
nata, che sarebbe stata come la sua mamma, e ad ogni costo le 
fe’ ingollare un mezzo bicchierino di fernet puro, che, non essendoci 
la ragazzina abituata, le mise il travaglio di stomaco. 

E per tutto quel giorno la Signora fu buona con Agnese, e 
ogni momento volea darle da mangiare. Ma poi, dope pranzo, 
tutto quel gran calore si raffreddò ; cominciò a stringere le labbra 
e a far la faccia scura, brontolando « che non bisognava abusare 
del buon cuore dei padroni ». Agnese, eccolo il guaio, avea pre- 
gata la Contessa di lasciarla restar in casa per quella sera. 

— « Cheh! cheh! doveva uscire per distrarsi! Un po’ d’aria le 
avrebbe fatto bene! — Non è vero, Lao? — E poi, dovea portarsela 
in braccio lei, la Rosalia? » — _ 

In que’ giorni, appunto, ricorreva a Verona la fiera di Santa 
Lucia: la gran festa dei bambini. 

Santa Lucia, contavano le mamme, passava ogni anno, nella 
notte dal dodici al tredici dicembre, coll’asinello carico di doni: di 
giocattoli, di bei vestiti, di dolci, di aranci, di mandorlato; e tutto ciò 
per regalare in premio ai ragazzini ch’erano stati buoni e che avreb- 
bero messo un bel piatto colmo d'avena, vicino alla finestra del sa- 
lotto, per rinfrescare l’asinello della Santa. 

E siccome Santa Lucia, pare, scendeva dalle celesti sfere per 
far le sue provvisioni in città, così a Verona, in quell'epoca, c’è 
fiera per tre giorni; e la sera illuminazione e folla, e baccano in Via 
Nuova e in Piazza Brà, e gran lusso e sfoggio nelle mostre dei ne- 
gozi; e per tutto baracconi, trabacche e casotti pieni di roba. 

La contessa Orsolina, cascasse il mondo, non sarebbe certo ri- 
masta in casa in una di quelle tre sere. — Figurarsi! — La Rosalia 
ci si godeva tanto! — E pensava, invece, che se l’'Agnese avesse 
avuto solo un briciolino di sentimento, non dovea manco fiatare, in 
una simile ricorrenza! 

E si rodeva vedendola « per tutta la sera andare in su e in giù 
come un alocco, tenendo la Rosalia in braccio con un garbo che 
parea facesse per dispetto! — Sempre con una faccia d’addormen- 
tata, senza mai dire una parola, senza nemmeno voltarsi a guardar 
l’Arena, illuminata dal bengala, ch’era proprio « un effetto magico!» 

In Piazza Brà ci fu un momento in cui una brigata di giovina- 
stri avvinazzati, passando vicino all’Agnese e vedendola camminare 
così intontita, per burlarsi di lei, le intronarono la testa improvvisa 
mente, con uno squillo rauco di certa lor tromba stonata. 
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— « Figurarsi!» esclamava dopo, al Caffè, la Signora, nel rife- 
rire la scena. — « Figurarsi! quella mummia s'era messa a piangere, 
mentre la mia Ciocina batteva le sue manucce gridando dall’alle- 
grezza: Evviva sonatori! » 

Poi, mentre la Contessa si disponeva per andare a letto (al tocco 
dopo la mezzanotte, chè il baccano era durato tardi), nel congedare 
la bambinaia, rinnovò, in forma di epilogo, una succosa paternale. 

— « Badate che sono stata indulgente fino ad oggi, ma che sarò 
d'or innanzi assai più severa. La vostra disgrazia deve farvi mettere 
il cervello a partito, e non dovete fingervi morta dal dolore per abu- 
sare della mia bontà e non fare il vostro dovere! » Il conte Vences- 
lao era già in letto, e a questo punto cacciò la testa sotto le lenzuola, 
fingendo dormire. 

— « Da domani, vita nuova! » continuò la matrona che in ca- 
micia, così disciolta com’ era, parea ancora più corpulenta. « Vita 
nuova, se no: guardatemi! » — 

La bimba avea in una mano il lume e lo scaldaletto; sul braccio 
le vesti della Contessa. Nell’altra mano due paia di scarpe, e sull’al- 
tro braccio tutti gli abiti del conte Venceslao. 

— « Guardatemi! » ripetè più forte la Contessa. 

Agnese spinse fuori il visino pallido fra quel mucchio di roba. 
— « Di voi... » e qui la padrona rifece, gravemente e lentamente, 
l'atto famoso di Pilato : « di voi me ne la-vo le mani! » 

— « A me Santa Lucia porterà l’abitino bello... a te niente !... 
A me, le chicche bone... a te niente!... a me... pru-pru... a te 
niente! » canticchiava Rosalia, la vigilia della festa, per mortifi- 
care l’Agnese. 

Ma alla povera bambinaia non facevano gola nè l’abitino, nè 
le chicche, nè il cavallino di legno. Essa pure aspettava con ansia, 
quasi con angoscia, il regaluccio di Santa Lucia; ma era ben altro: 
erano i denari del viaggio per andare a trovare la mamma am- 
malata. 

E aveva tanto pregato per ottenere i quattrinelli occorrenti, 
ed era tanta la fede della ragazzina buona, ch’ella si teneva pro- 
prio sicura, in cuor suo, di essere esaudita. — « Anche la Rosalia 
non avea sempre ottenuto dalla Santa tutto ciò che le avea 
domandato? — La contessa Orsolina non assicurava la figliuola 
che l’abito di velluto cremisi, e il pru-prv, lo avrebbe avuto di 
certo ?... E dunque? Perchè avrebbe dovuto negare, proprio a lei, 
que’ po' di soldi?... — Sì, sì; era certa di rivedere la mamma! » 
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— « Guarda mo’, se non ho ragione di dire che il cuore ce 
l’ha nei calcagni, quella croata ?/... » faceva notare al conte Ven- 
ceslao la contessa Orsolina. « Non l’ho mai veduta così gaia, 
come adesso che sua madre sta per crepare! » 

Ma ottenere il miracolo di veder la mamma, per l’Agnese vo- 
leva anche dire vederla guarita. E ogni momento tirava fuori di 
sotto al lettuccio la scatola di mostarda senza coperchio, dove 
c'erano ancora riposti i confetti che le avevano regalato in prin- 
cipio, e tutto ciò ch’essa aveva potuto raccattare giorno per 
giorno, spazzando le camere, e che pensava di portare a Menico 
«quando fosse ritornata al paese. » Erano le scatolette vuote dei 
cerini, i rocchetti del cotone, le capocchie di vetro degli spilli 
rotti, i vasettini delle pomate, senza il turacciolo, e in fine un 
mazzo di carte vecchie, al quale non mancavano altro che il tre 
di denari e il fante di spade. Per la bimba povera tutto ciò era 
un tesoretto, e un tesoretto, certo, dovea sembrare anche a Menico. 
Ma la Rosalia avea spiata la bambinaia quando appunto stava 
disponendo le sue robucce; aspettò allora che andasse per abbi- 
gliare la mamma, entrò nella soffitta, si spinse sotto la cuccia, tirò 
fuori la scatola, e portò via ogni cosa. 

Appena Agnese ritornò, e non trovò più le sue ricchezze, e le 
vide poi fra le mani di Rosalia che ne faceva sterminio, sentì un 
gran dolore, e lì per lì, si sciolse in lagrime, mentre la Contessina 
rideva e beffava la Tata « brutta, bruttona!» Ma presto si fe’ 
cuore, offrì alla Santa quel nuovo patimento, e si sentì più sicura 
di ottenere la grazia invocata. 

Quella notte che Santa Lucia doveva passar da Verona, 
Agnese pregò per ore ed ore inginocchiata a pie’ del lettuccio, 
sul pavimento diaccio, tremando di freddo nella lacera camiciuola. 
Ma era riscaldata dal fervore istesso della sua fede. Anche Ja 
bambinaia avea ottenuto di mettere il suo piattino d'avena per il 
buon asinello vicino al vassoio ricolmo di Rosalia, e pregò, pregò, 
pregò tanto che finì per assopirsi, così inginocchiata, col capo 
appoggiato sul saccone. Allora sognò la mamma bella che le ve 
niva incontro alla fermata della diligenza; sognò il prato dietro 
la casuccia, sparso di margherite e di papaveri rossi sfolgoranti, 
e sognò di correre con Menico nell’aria calda accompagnata dai 
latrati festevoli di Parigi, che echeggiavano nella valletta tutta 
verde. 
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Fu destata assai prima di giorno dalle grida di allegrezza della 
piccola Rosalia. — Si vestì lesta lesta, col cuore che le palpitava; 
ma non osò correre nel salotto, non osò muoversi, perchè aspet- 
tava di essere chiamata... Ma perchè tardavano tanto ?... Non vi 
fosse nulla per lei ?... E affrettatamente, ma con un fervore intenso, 
supremo, recitò un’altra avemmaria. 

— « Tata, Tata! » strillò infine la padroncina. 

La chiamavano! Dunque la Santa l'aveva esaudita !... 

Corse, entrò nel salotto rossa, confusa, e al lume della candela 
che teneva in una mano la Contessa, ancora in sottanino e con in 
braccio la Rosalia, vide subito, sul tavolo grande, dove avevano 
distesa una tovaglia bianca, il vestitino di velluto cremisi, il ca- 
vallo di legno, e poi bambole, giocattoli, aranci, dolci, mandorlato... 
Era la Santa Lucia che capitava da Venezia, dalla parente dei 
cinque dogi. 

Agnese, con un moto irresistibile, allungò il collo verso un can- 
tuccio, in fondo della stanza, dove avevano messo il suo piattino... 

— « Tata, Tata! » fece la Rosalia. 

— « Andiamo a vedere che cosa la Santa avrà portato per voi» 
disse la Contessa, colla voce ancor roca, per aver dormito, ma sempre 
piena di una gravità solenne. 

Si avvicinarono col lume dov'era il piatto dell’Agnese, e questa 
ci vide sopra un oggetto che di primo acchito non distinse bene, poi... 
poi lo raffigurò : era uno scudiscio, di legna verde. 

— « Ah! si vede che Santa Lucia vi conosce! » esclamò la con- 
tessa Orsolina, « e vi premia secondo i vostri meriti. » 

Agnese rimase muta, poi scoppiò in un pianto dirotto. 

— « Brutta bruttona! brutta bruttona » continuava intanto a 
ciangottare la Rosalia, che avea la bocca e le labbra impeciate 
di mandorlato. 


di 


Il giorno dopo, di buon mattino, la contessa Orsolina era preci- 
pitata ansante nella bottega della fruttaiola. 

— « Trovatemi una donna qualunque, magari in prestito, che 
venga almeno per le faccende più grosse. Ho la mia bambinaia in 
letto, colla febbre. Anche questa mi doveva accadere !... E proprio 
oggi, figuratevi! che avevo un pranzo di dodici persone! » 





698 TIRANNI MINIMI 


— « Si troverà in un bell’impiccio, beata Vergine! » 

— « Per gl'invitati pazienza! Ho mandato a dire che invece 
pranzeranno con noi la vigilia di Natale. » 

— « Mangeranno di magro!» pensò fra sè la fruttaiola: poi 
domandò notizie sulla malattia dell’Agnese. 

— « Mah! Vattel’a pesca! — Il medico pretende che abbia la 
febbre... sarà! Tosse come un’indemoniata, questo è sicuro. Non mi 
ha lasciato dormire in tutta la notte! A dirla a voi, credo che ieri 
abbia pigliata un’ indigestione coi dolci della mia Ciocina e, a buon 
conto, le ho fatto prendere un’oncia e mezza di olio di ricino, » 

Del resto, ci voleva ben altro che badare alle fanfaluche del 
medico. Il medico voleva curare le villane compe usava colle si- 
gnorine; tanto per mandarla in lungo colle visite. Ma lei non voleva 
saperne di tante smorfie; a lei occorreva che l’Agnese si rimettesse 
subito in gamba! 

Invece la poveretta continuava a peggiorare. 

Sul terzo giorno la Contessa non aveva trovato altro che una 
donna in prestito, per un paio d’ore la mattina, ed era sempre in 
gran trambusto; colla vestaglia lercia che le trasudava la chiosa 
attorno al collo; coi capelli rossi arruffati, a ciocche, fuori del 
fazzoletto di foulard; e le stanze e i mobili non parevano più 
quelli, tanto, mancando l’Agnese, tutto era in disordine, sudicio, pol- 
Veroso. 

— « Non ho mai voluto che una mia persona di servizio fosse 
portata all'ospedale » contava poi la Signora, commiserandosi, 
alla fruttaiola: « ma in questo caso il medico dice trattarsi di mal 
di petto, ed io non voglio assumermi alcuna responsabilità verso la 
famiglia della ragazza. Se accade una disgrazia non voglio si dica 
che è stata curata male! » 

Ma il Municipio faceva delle difficoltà prima di ammettere 
l’Agnese all'Ospedale, non essendo essa di Verona, e la Signora, 
intanto, smaniava gridando col conte Venceslao, perchè non era 
buono di muoversi, di farsi intendere, e permetteva che la sua 
casa diventasse « l’infermeria dei villani! » La contessa Orsolina 
aveva pescata alla fine un’altra bambinaia, e aveva bisogno della 
soffitta di Agnese. 

Tutti que’giorni la povera ammalata li passò sola sola, nella mi- 
sera cuccia. Spesso la febbre le cazionava un sonno intenso, mor- 
boso, e allora, ne’ deliri angosciosi, vedeva la mamma in un 
letto tutto bianco, che moriva, e Menico le piangeva accanto. 
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La contessa Orsolina non le passava dalla stanza altro che per 
brontolare, e la Rosalia non dovea mostrarsi perchè avevano paura 
che pigliasse il male. Soltanto una volta, verso sera, mentre la 
Contessa era andata fuori, appunto per avere le informazioni della 
nuova bambinaia, il conte Venceslao le capitò in camera, pauroso, 
titubante, e le nascose, in fretta, sotto le coperte, un arancio ch'egli 
avea preso a Rosalia. Ma raccomandò bene, quasi pregando la pic- 
cola ammalata, che lo ringraziava commossa, di non farsi scorgere, 
quando lo avrebbe mangiato. 

E la Contessa, frattanto, andava in tenero colla nuova bam- 
binaia; sbuffava sempre di più perchè ancora si dovea tener in 
casa quell’altra, e nell’ira, dimenticando la sua nuova condizione 
aristocratica, scagliava contro il Municipio di Verona tutti gli 
epiteti e gl’improperi che, quando faceva l’affittacamere, aveva 
scagliato, per altre ragioni, contro il Municipio di Vicenza. Ma, 
finalmente, le fu mandato anche il certificato d'ammissione all’Ospe- 
dale, e vennero presto anche du’ omini colla barella a prendere 
l'Agnese. Nel distendere sul lettuccio il misero corpicciuolo della 
ragazzina, que’ due burloni, grossi e tondi, sì misero a sorri- 
dere: « C'era pericolo che si perdesse nella barella, tanto era 
piccina! » 

Agnese colla voce debole debole, ringraziò ancora il signor 
conte, mandò un bacio a Rosalia, e domandò perdono « di tutto » 
alla signora Contessa. Ma a questo punto le viscere della Portoma- 
nero si commossero in modo straordinario, e finì col fare i lucciconi. 
Baciò e ribaciò l’Agnese, le promise che sarebbe andata presto a 
trovarla; l’assicurò che, appena guarita, l'avrebbe subito ripresa, e 
a edificazione degli infermieri che la confortavano, vedendola afflitta 
in quel modo, le colmò il lettino di aranci e di dolci, e volle ancora 
che bevesse due dita di fernet. 

Poi, otto giorni dopo, appena finita una scena assai burrascosa 
successa colla nuova bambinaia che le aveva dato una rispostaccia, 
la Signora ando per trovare l’Agnese all'Ospedale; ma quando ne 
disse il nome all’infermeria, le risposero che la poveretta era spirata 
nella notte. 

Quella sera, al Caffè d’Europa, il Provveditore e tutti gli 
altri professori che facevano circolo intorno alla contessa Orsolina 
Portomanero avevano un bel da fare per confortarla. La Contessa 
non poteva trattenere le lacrime, e dal petto poderoso traeva so- 
spiri che parevano un mantice. 
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« Mah! era così docile e buona quella povera Agnese! Era 
proprio un angelo! E a me, poi, voleva un bene, un bene proprio 
dell'anima! — Non è vero, Lao? » 

E le memorie delle virtù e dei meriti della povera Agnese 
servirono d’esempio e di tormento insieme per tutte le altre bam. 
binaie che capitarono a servire in casa Portomanero. La Contessa 
ricordava sempre la piccola morta per destare la loro emulazione, 
per mortificarle, per strapazzarle, e ogni poco ne lodava, sospi- 
rando, « l'ordine, la pulizia, il cuore, » e finiva sempre per volere, 
in proposito, la testimonianza inappellabile del marito: — Non è 
vero, Lao?!» — 

Il conte Venceslao chinava allora il capo confermando; ma a 
quelle parole che evocavano dinanzi al suo pensiero il profilo tisico 
della povera servetta, era preso da un brivido di freddo, e si sentiva 
nell'anima un senso ineffabile di pietà. 


G. ROVETTA. 














LEONE NI, IL PAPATO E LA MEDIAZIONE 


Il 4 maggio 1493 Alessandro VI, pontefice d’infausta memoria, 
avuto notizia delle scoperte di Cristoforo Colombo, non richiesto, 
dic'egli, da Ferdinando ed Elisabetta, re e regina di Spagna, ma 
di moto proprio, manda loro una sua bolla. In questa dice di avere 
sentito che le moltissime genti abitanti in quelle nuove terre 
vanno bensì nude, e non si cibano di carne, ma credono in un 
Dio creatore, e sono di buona indole; sicchè egli spera che s’in- 
durranno facilmente a credere in Cristo Salvatore e a convertirsi 
alla fede cattolica. Perchè, dunque, quel re e quella regina s’in- 
voglino a quest'opera, e non ricusino nessun pericolo o fatica per 
riuscirvi, il pontefice si risolve a un dono magnifico. Queste sono, di 
fatti, le sue parole: « Affinchè, col ricevere un regalo dalla lar- 
ghezza dell’ apostolica grazia, assumiate più liberamente e auda- 
cemente l'impresa di cotanto affare... per mera liberalità nostra e 
di certa scienza e nella pienezza della potestà apostolica, per effetto 
dell'autorità dell’onnipotente Dio, a noi accordata nel Beato Pietro 
e del vicariato di Gesù Cristo, che esercitiamo in terra, doniamo 
ed assegniamo in perpetuo, col tenore delle presenti, a voi e agli 
eredi e successori vostri, Re di Castiglia e di Leone, con tutti i lor 
dominii, castelli, luoghi e villaggi, diritti e giurisdizioni e tutte 
quante le lor pertinenze, tutte le isole e terre ferme trovate e da 
trovare, scoperte e da scoprire verso occidente e mezzogiorno, 
fabbricando e costruendo una linea dal polo artico, cioè da setten- 
trione, al polo antartico, cioè a mezzogiorno — sia che le terre 
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ferme e le isole sien trovate o da trovare verso l’India o verso 
qualunque altra parte — la qual linea disti da qualunque delle isole 
che si chiamano volgarmente «e los Azores y Cabo Vierde, cento 
leghe verso occidente e mezzogiorno, per modo che tutte quante 
le isole e terreferme trovate e da ritrovare, scoperte e da scoprire 
dalla prefata linea verso occidente e mezzogiorno, quando però 
non siano in atto nel possesso di altro Re o principe cristiano, da 
ora sino al giorno della natività del Signore, ch'è il primo dell’anno 
1493, sieno vostre, quando i vostri nuncii e capitani le abbiano 
scoperte ». 

In questo intricato e lungo periodo che si sarà durato pena a leg- 
gere, ma che io ho durato anche maggior pena a tradurre, Alessandro 
fa cosa che a noi oggi parrebbe supremamente ridicola. Pure, il 
più notevole è, che ai tempi nei quali la fece, non parve tale a 
nessuno. Non uno dei titoli ch'egli invoca, è valido. Pure ammet- 
tendo, che il Pontefice possieda, trasmessa dal Beato Pietro, l’auto- 
rità dell’onnipotente Iddio ed il vicariato di Cristo, non ne viene, che 
da quella o da questo si sia trasfuso in lui il potere di donare il mondo. 
Questo nell’ Evangelo appare del diavolo, che l’offre a Cristo per ten- 
tarlo, e Cristo lo rifiuta. Nè è lecito dar popoli ignoti a' principi, 
purchè li trovino; o eccitarli a conquistarli, purchè li convertano. 
Conversione non è conquista; può essere soltanto l’effetto d’un 
libero moto dell'anima. Ma il più grave è, che nelle parole di 
Alessandro VI erano inclusi due principii falsi del pari; l’ uno 
che non sia legittimo altro possesso, se non quello di principi cri- 
stiani o cattolici, e una terra, in cui viva un popolo infedele, si deva 
considerare cosa di nessuno; l’altro che la scoverta equivalga per 
sè sola a una occupazione. E si badi, che il primo principio non si 
limita al possesso della sovranità, ma s’estende altresì alla sostanza 
privata; il principe infedele, voglio dire, non solo non ha titolo a 
rimanere sovrano, ma nessun suo suddito, nessun uomo o famiglia 
di quelle terre che si scoprono, ha titolo a rimanere padrone del suo. 
È riconosciuto nel principe Cristiano, per ciò solo ch'è Cristiano, il 
diritto di esser sovrano del popolo ignoto e d’appropriarsene i beni. 
Almeno nelle parole del Pontefice non è fatta distinzione tra l’una 
cosa e l’altra; e l’effetto provò che vi s’intese l’una cosa e l’altra. 
. Di quante lagrime e di quanto sangue non furono causa, o se si 
vuole, occasione; giacchè la cupidigia umana le avrebbe, anche senza 
il loro incentivo, fatte versare! Però, per esser giusti, bisogna, come 
dicevo, aggiungere, che, quanto nelle bolle del Pontefice pare ridicolo 
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od enorme a noi, parve affatto serio e razionale a’ tempi di lui. Ales- 
sandro VI non vi si era mostrato superiore ai suoi contemporanei, 
ma uguale. Pontefici anteriori a lui avevano esercitato con intera 
sicurezza lo stesso diritto ch’egli si assumeva da lui: i Portoghesi 
s'erano contentati di ottenere da Niccolò V nel 1454 il diritto di con- 
quistar la Guinea, e il divieto che altri la conquistasse. Le nazioni 
soggette spiritualmente alla Chiesa di Roma riconoscevano al Pon- 
tefice questo dominio eminente su un mondo sin allora ignoto e tut- 
tora vacante di padroni. Il concetto, che il diritto di reggere e di 
possedere sia nel solo cristiano, si può anche esprimere più gene- 
ralmente così: nell’uomo nasce solo dalla fede, a cui aderisce, ogni 
diritto privato o pubblico; e questo è il concetto stesso del maomet- 
tanismo, e il frutto, forse, nelle due credenze d’uno stesso sviluppo di 
mente. La dottrina, che il Papa potesse disporre di terre non posse- 
dute da altri, non era che una parte di quello, che faceva il Papa 
padrone di disporre anche delle possedute, spossessando chi non ne 
usasse a bene; e, come s'intende, la minor parte. Sicchè la bolla di 
Alessandro VI è tanto aliena dallo spirito del decimonono secolo, 
quanto conforme a quello del decimoquinto. Anzi, quando, soprav- 
venuto il protestantismo, fu negata al Papato dai governi che si 
sottrassero alla sua obbedienza, così l'autorità ch'egli s'era assunta 
sul mondo nuovo, com’ogni altra sul vecchio, e nazioni protestanti 
entrarono nella lizza delle scoperte sin allora corsa solo dalla 
Spagna e dal Portogallo, il principio che solo a principi e popoli 
cristiani appartenesse il reggere e il possedere, non scemò di efficacia. 
Errico VII d’Inghelterra autorizzava nel 1496 (>. Caboto e i suoi 
figliuoli « a cercare ed a scoprire tutte le isole, paesi e provincie 
appartenenti a pagani e ad infedeli, e ad assoggettare e occupare 
quei territorii, come suoi vassalli e luogotenenti »; ed Elisabetta 
nel 1578 autorizzava del pari Sir H. Gilbret a scoprire ed occupare 
tutti i paesi pagani non posseduti da principi e popoti cristiani (1). 
E si capisce. Il protestantismo non scemò a principio, ma accrebbe il 
valore dell'idea, o, se m'è lecito dire così, dell'essenza cristiana. E fu 
soltanto più tardi, che così dentro esso stesso, come nelle società 
cattoliche, si produsse quel moto intellettuale che mano a mano, 
spinto in su dalla dottrina stessa di Cristo, intesa meglio e più 
efficace negli spiriti, la spogliò di privilegi che il suo fondatore non 
aveva chiesti, e cercò nella semplice natura umana il fondamento 
del diritto. 
(1) CareLLanI, Le Colonie e Za conferenza di Berlino, p. 572. 
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II. 


Ma io mi sono indugiato in queste considerazioni assai più a 
lungo di quello che l'occasione di questo scritto non avrebbe richiesto, 
Dove io, preso a scrivere della mediazione offerta al Papa dalla Spa- 
gna e dalla Germania sulla questione insorta rispetto alle Caroline, 
mi son domandato per prima cosa, tra quali difficoltà dottrinali si 
sarebbe dovuto dibattere la mente eccelsa dell’autorevole mediatore, 
È naturale ch’io cominciassi dal ricercare quali dottrine prevales- 
sero un giorno nella Curia Pontificia. Si sa quanto questa sia te- 
nace, e come, neanche, quando muta, confessa di mutare. Non po- 
teva quindi trascurare quella che appare in Alessandro VI, e in altri 
dei suoi predecessori e, forse, successori. Dico forse, perchè non ho 
abbastanza erudizione, nè tempo per accertarlo, quantunque, per 
dire il vero, io conosca bolle o istruzioni papali posteriori, che con- 
sigliarono a’ governi cristiani mitezza di condotta coi selvaggi, e 
sciolsero o piuttosto attenuarono quella confusione che nella bolla 
di Alessandro VI era rimasta tra possesso di sovranità e possesso di 
beni. A ogni modo, il lodo, se m'è lecito usare questa parola, che 
deve pronunciare Leone XIII, e delle cui occasioni dirò più innanzi, 
ha per me quest’ interesse grandissimo, che non può non trasparirvi, 
quanto la Curia mantiene e quanto abbandona delle dottrine profes 
sate sino a tre secoli fa. 

Se le mantenesse tutte, le Caroline — che qui mi basta nomi- 
nare, ma ne darò qualche maggior notizia di qui a poco — il Pontefice 
dovrebbe giudicarle di certo spagnuole già per questo che son 
comprese in quella parte di mondo conceduta allora alla Spagna; 
e per giunta, almeno, di certo, il gruppo principale, fu scoperto da 
Spagnuoli. Ma c’è di più ancora; la tradizione della Curia è pure, 
che siano sempre appartenute alla Spagna. In un libro che n'è 
uno specchio fedele, n’ è discorso più volte come se fossero sue. 
In unluogo (1) è detto che la congregazione dei Teatini « nel 1704 
e 1706 eccitò il Re di Spagna a promuovere la religione nelle Ca- 
roline ad istanza del padre Andrea Serrano gesuita spagnuolo. Nel 
1710 vi furono spediti due missionari, un interprete e pochi spa- 
gnuoli. Distrutta la nave da una tempesta, e nella seconda spedi- 


(1) Moroni, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica, vol. 48, p. 282. 
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zione essendo perito per un naufragio l’ istesso padre Serrano, non 
si ebbe altra notizia della religione in quelle isole. » In un altro (1) 
n'è attribuita a Ruy Lopez de Villalobos la scoperta nel 1543, e 
aggiunto che, dimenticate per un secolo, furono poi nel 1636 prese 
in possesso dagli spagnuoli. Le missioni, partite di Spagna per le 
Caroline, le trovo anche meglio specificate altrove. Nel 1700 Fi- 
lippo V dette ordine a gesuiti delle Filippine di andarvi, fornen- 
doli di 20,000 piastre, ma non fecero frutto. Nè ne ebbe mag- 
giore il padre Bobadilla nel 1707; anzi non vi potette neanche 
approdare. Nel 1731 ritentò l'impresa un padre Cantova, accom- 
pagnato da un padre Waltier; ma dopo alcuni successi in principio, 
secondo egli riferiva, fu ucciso, e il suo compagno scampò a mala 
pena. Poichè alla Spagna s'era diretta la Curia o chi parlava a suo 
nome per la conversione delle Caroline, non mi par dubbioso che 
Gregorio XVI, quando il 16 luglio del 1844 creò il vicariato apo- 
stolico di Micronesia, non lo fece senza l’assenso di quella; il che 
forse si trarrebbe dal documento stesso, ma non mi è riuscito di 
leggerlo (2). 

Del rimanente la tradizione pontificia si può dire sia la co- 
mune; giacchè negli Atlanti, persino nei più moderni, le Caroline 
son segnate come spagnuole. In quello inglese di Johnsson sono 
attorniate d'una linea del colore attribuito alla Spagna così le Caro- 
line, tra le quali son comprese le Palau, come le Marianne, e la- 
sciate fuori le Marsha!l e le Gilbert. Nel tellesco dello Stieler son 
distinte in tre gruppi, le Palau, le Caroline e le Marianne, ma tutti e 
tre inchiusi ciascuno in una linea dello stesso colore. Persino in una 
carta pubblicata, nell'aprile di quest'anno, dall’/2/ustrazione Te- 
desca, elle colonie europee, dove son distinte quelle fondate ulti- 
mamente dalla Germania, le Caroline sono assegnate alla Spagna. 

Sicchè questa non aveva mai «dubitato che le isole fossero 
sue. Il 12 maggio ultimo, innanzi che la controversia colla Ger- 
mania scoppiasse, a Madrid il ministro delle colonie, conte di 
Tejada di Valdolere, risponden!o in Senato a una interpellanza 
del marchese di Casa-Jimenez sullo stato delle colonie spagnuole 


(1) Op. cit., p. 240. 

(2) Il Bullarium di ‘iregorio XVI dell’anno 1844 non si trova nè alla 
Biblioteca della Camera dei deputati nè nella Vittorio Emmanuele; molto 
meno, poi, la collezione degli atti concernenti la Congregazione De Propa- 


ganda fide, tra i quali questo costituente un vicariato apostolico dovrebbe 
essere, 


Vol. LIII, Serie II — 16 Ottobre 1885. 
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nel mar delle Indie e nel golfo di Guinea, affermava che il Go. 
verno non dimenticava punto le isole che costituiscono i suoi 
arcipelaghi... delle Caroline. Al contrario, aggiungeva, mercè il 
progresso dei tempi e la facilità di comunicazione, esse sono l’og- 
getto costante dell'attenzione del Governo di Sua Maestà, e del suo 
rappresentante alle Filippine. E ragionando più in là della visita 
fatta all'Isola di Yap dalla fregata di guerra il Velasco, osservava 
che questa visita era soprattutto servita a confermare il Governo 
spagnuolo nella certezza che gl’indigeni di quell’isola e dell’arcipe 
lago sanno perfettamente ch’essi sottostanno alla sovranità emi. 
nente della Spagna, e conoscono assai bene il nome di Sua Maestà 
il Re Alfonso XII. Ancora quest'anno stesso le Cortes hanno stan- 
ziato in bilancio una somma per sopperire alle spese d’installa» 
mento del Governo politico e militare nelle Caroline, proponen- 
dosi, credo, di distaccarlo da quello delle Filippine (1). 

Ma questa tradizione costante della Curia Romana e della 
Spagna ha contro di sè obbiezioni recenti, ma gravi. L' arti. 
colo 35 del cap. VI dell'atto generale della conferenza di Ber- 
lino di quest'anno (2), in cui è posta all'occupazione, perchè sia 
titolo di possesso, la condizione, che nel luogo occupato esista una 
autorità sufficiente a difendervi il diritto preteso, non è se un’appli- 
cazione molto parziale, imperfetta, timida d’una dottrina molto 
civile, che s'è andata mano a mano formando nel seno della scienza 
del diritto internazionale. Secondo questa dottrina, un territorio 
non appartiene a chi l’ha esplorato o scoperto per effetto solo del- 
l'esplorazione o scoperta fattane da lui; bisogna che l’ acquisti 
corpore et animo, e quanto all’animo è molto facile il mettercelo, 
poichè consiste nell’intenzione di appropriarselo, ma dev'essere ac- 
compagnato dall’apprensione fisica, attuale di esso. Un possesso in 
idea non s'intende; un possesso abbandonato non è più tale. Un 
territorio cui si tenga rivolto solo il desiderio è vacante. Ciò che si 
può consentire è che, come il privato che fa atto di possesso sopra un 
fondo non ha bisogno di calpestarne tutte le glebe, così lo Stato, che, 


(1) Vedi L. Sainson, in un eccellente articolo stampato nel C'ontemporais 
del 25 ottobre, e che fa seguito a uno pessimo di L. Lavedan. 

(2) Les puissances signataires du présent acte reconnaissent l’obliga 
tion d'’assurer dans les territoires occupés pat elles sur les còtes du conti- 
nent africain, l’existence d’une autorité suffisante pour faire respecter les 
droits acquis et, le cas échéant, la liberté du commerce et du transit dans 
les conditions où elle serait stipulée, 
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intende acquistare la sovranità di un territorio, i cui abitanti man- 
cassero di un ordine di Governo — giacchè d’altri oramai non è le- 
cito (1) — non ha bisogno di percorrerlo tutto nè di farvi sentire da 
per tutto e perennemente, anche dove non gli giova, l’ autorità 
sua. Però bisogna che questa, dove si mostra, sia effettiva. Non 
basta averne posto o lasciato un segno o simbolo. L’atto di pos- 
sesso non dev'essere transitorio. Poichè costituisca una sovranità, 
questa deve esplicarsi in tutta la pienezza degli uffici suoi molte- 
plici, civili; sicchè il diritto n'è perso, dove non può essere eserci- 
tato così. Se consistesse tutta in una difesa o offesa d’un punto 
del territorio, non sarebbe adatta a costituire un diritto. Molto 
meno se non si potesse allegare in favore di questo, che qualche 
visita di nave di secolo in secolo, o qualche invio di missionarii. 
Nè navi nè missionarii si mandano solo a terre proprie dello Stato 
a cui quelle o questi appartengono. 

Certo, se questa dottrina fosse già stata sviluppata tutta ed 
accolta nel secolo XV, quante stragi, quanti odii, quante ingiu- 
stizie feroci non si sarebbero risparmiate al vecchio e al nuovo 
mondo! Che gloria non sarebbe quella del Papato, se, invece della 
bolla di Alessandro VI, potesse mostrare che la scienza l’ha condotta 
esso a questa chiarezza di principii, augurio, in parte effettuato, 
d'un più mite consorzio tra i popoli civili e tra questi e i barbari? 
Ma questa gloria non gli spetta, quantunque non gli si possa ne- 
gare quella d'avere a volte esortato i capi dei popoli civili a non 
esser crudeli verso i popoli barbari, a non apparire a questi più 
barbari di essi stessi. Ma intanto, anche nell’ atto di Berlino, la 
dottrina non è estesa alle possessioni attuali degli Stati come appare 
dall'articolo precedente, in cui n’è fatta precisa eccezione: questa, 
l'ambasciatore inglese chiese che si sopprimesse, ma i rappresentanti 
di Francia e di Germania vi si ricusarono: onde oggi la Germania 
non può invocare l’articolo contro la Spagna. Ancora in quell’atto 
la dottrina è applicata soltanto alle occupazioni sulle coste d'Africa, 
non all’interno di essa, come anche l'ambasciatore inglese chiedeva, 
ma i rappresentanti di Francia non ammisero; e molto meno al 


(1) Sta bene; ma quando si deve dire che un popolo manchi d'un ordine 
di Governo, di una forma di Stato ? Se un popolo è nomade, o diviso in 
tribù, e se ne contenta, è per ciò solo a dire ch'è res nullius? La scienza ha 
da camminare ancora più in là; ma arriverà alla meta e sarà in grado di of- 
frire agli Stati tutto il concorso dei suoi principii quando non ci sarà più 
nulla ad occupare dell’altrui. 
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resto del mondo, ancora una ragione per la Spagna di respingerne 
l'applicazione a un suo possesso nell’Oceania. Le quali imperfezioni 
ci preme qui di notare solo. L'Italia propose l'accettazione della 
dottrina in tutta quanta la sua ampiezza; e ne merita lode il 
Mancini; ma currente rota urceus exit. Del resto, l'umanità non 
progredisce altrimenti (1). 

Il pontefice, adunque, è messo tra una dottrina e una tradi- 
zione vecchia e una dottrina nuova, faticosamente filtrata dalla 
scienza nella pratica, applicabile in astratto al caso, su cui gli si 


chiede di avvisare, ma, nel solo atto internazionale in cui è ap- 


parsa, formulata in modo che quella parte di mondo in cui il caso 
è successo, è esclusa dall’efficacia di essa. Speriamo che nel suo 
lodo, se è lecito chiamarlo così, egli trovi modo di affermare la 
dottrina nuova, che, come ogni dottrina vera e pietosa e pacifica, 
è divina: e al caso trovi il riparo di un espediente — giacchè 
questo alle cose umane basta — che concilii le pretensioni delle 
due nazioni in cosa, che preme in realità così poco ai loro interessi. 


if 


Le isole di cui si disputa, certo, non possono essere ne 
presente, né nell’avvenire, fonte copiosa di ricchezze e di com 
modi alla Germania o alla Spagna. Stanno ad oriente delle isole TY i- 
lippine e a settentrione della Nuova Guinea tra il 8° e 1’ 11° N. Li. 
135° e 177° E. Long. Sono distinte in tre gruppi, eil nome di Caroline 


(1) La proposta italiana si conteneva nei punti seguenti: 
1° Il fatto della scoperta e dell'occupazione non basta per sè solo a 
conferire la sovranità territoriale od almeno dei diritti che vi sono inerenti; 
2» La scoperta e la prima occupazione equivalgono al titolo del con- 
tratto stipulato coi capi indigeni, quando questi hanno senza contrasto la 
pienezza del diritto sovrano sui territori da loro ceduti; 
8° È necessario che entro un certo tempo il titolo, qualunque esso 
possa essere, sia confermato da fatti reali e positivi provanti l’animum pos- 
sidendi, come il lavoro agricolo o qualche industria civile: la fondazione di 
fattorie commerciali, industriali od agricole, di depositi e magazzini, di get- 
tate e sbarcatoi, lo scavamento di porti, di canali, l'apertura di strade ed 
altre opere simili provano l’animum possidendi 
1° L'occupazione successiva da parte di un’altra potenza non distrugge 
nè infirma i diritti preesistenti, sia che derivino dall'occupazione, sia che 
provengano da altre manifestazioni positive della sovranità nazionale. 
Vedi E. L. CareLLANI, Le colonie e la conferenza di Berlino, p. 621, dove 
è discussa assai largamente tutta questa materia. 
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talora si estende a tutte e tre, talora si restringe solo al gruppo cen- 
trale, che l’ebbe nel 1686 da Francesco Lezzano in ossequio 
all’infelice re suo, Carlo H, non essendosi d'accordo quale sia lo spa- 
gnuolo che le abbia per il primo scoperte, se Don Toubio Alonzo de 
Salazar nel 1526 o Don Alvaro da Saavedra nel 1528 o Don Ruy 
Lopez de Villalobos nel 1543. Dei tre gruppi l'occidentale, che fu pre 
cisamente scoperto da un inglese, il Drake, nel 1579, è detto delle 
isole Pelew, Pellew o Palau, tra le quali una delle principali è 
Babe!shaup, di un'area di 275 miglia ingl. tutto il rimanente ar- 
cipelago in fuori e a imezzogiorno di essa portando uno special 
nome d’isole Errekeltin: il centrale, dove la maggiore è Yap o 
Guap, lunga dieci miglia, e l’orientale, conosciuto come arcipelago 
Mulgrave, e che si distingue in due gruppi, il Marsha!l, anche Radok 0 
Ralik, e il Gilbert, scoperti il primo da Alvaro da Saavedra nel 1528, 
il secondo dal Byron nel 1765, e chiamati così :lal nome di due 
viaggiatori inglesi, che li visitarono nel 1783. Altri vi comprende 
le isole Ladrones o Marianne, a maestro delle Marshall, scoperte da 
Magellano nel 1521; ma queste non sono contestate alla Spagna, 
al cui governo delle Filippine sottostanno. Fanno bensì parte 
della Micronesia, nome più largo che abbraccia esse, le Caroline, 
i gruppi Marshall e Gilbert, e, secondo alcuni, quello delle Anson 
e gran folla di altri isolotti all’occidente di Hawaii, il gruppo Ma- 
zellano più oltre ad occidente, e le isole Bonin a settentrione delle 
Ladrones. 

Ora le Caroline, prese anche nel senso più lato del nome, che 
cosa esse valgono? Quattro case forestiere v'esercitano solo il com- 
mercio, una certamente tedesca, un’altra non intendo bene se anche 
sia tale, una terza irlandese, una quarta americana. Tutte hanno 
sede a Yap, che è come la capitale dell'arcipelago. Il principal com- 
mercio è di noci di cocco; se n'esportano per 1500 tonnellate in- 
glesi, più o meno, secondo il raccolto. Yap ha 1200 abitanti soli; 
le isole Palau un diecimila in un’area di 346 miglia quadrate: le 
Caroline, propriamente dette, 400 a 500 di numero, un 40 a 50 mila 
in un’area di 360 miglia quadrate; un 100,090 altri nei gruppi 
Marshall e Gilbert. 

Non tutti sono del'a stessa razza: Malesi, Papuani, Sawajori, 0 
pro} iamente Samoi; ina iutti sono egualmente selvaggi, il che 
non vuol dire cattivi. il Carolino, anzi, è detto d'umor pacifico e 


buono: prima che conoscesse i popgli civili usava armi di pietra, 
lancio, zagaglie a punta d'osso di pesce: oggi usa anche fucili, e ha 
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imparato a tirare, arte che non c'è uomo abbastanza selvaggio 
che non impari subito. Non hanno industrie nè commerciano tra 
di loro: pure hanno una moneta rozza, incommoda, pietre circo- 
lari forate nel mezzo e della lunghezza da 20 centimetri a un 
metro (1): gli Europei comperano i loro prodotti naturali coi 
manifatturati, che portano di qui. Ciascuno costruisce a sè una 
casa, una piroga, coltiva gli alberi di cocco e i legumi di cui ha 
bisogno, alleva i suoi maiali, pesca. I soli loro animali sono il 
maiale, la capra, il cane e il gatto; e son venuti di fuori; d’indi- 
geno non v'era che topi, iguani, lucertole e piccioni: un loro re, 
Lec-Buhu, ebbe dagl’Inglesi un toro e una vacca, e questi, come 
è naturale, prolificarono; ma essi non seppero di potersene nu- 
trire se non quando videro gli Europei mangiarne, e allora, ne 
mangiarono tanti, che nel 1876 restavano tre tori soli, e questi 
gli ufficiali della fregata tedesca Z/ertha gli uccisero a fucilate. 
Così forse ebbero la prima notizia che Tedeschi civili c'erano al 
mondo, 

Quanto a governi, amano dividersi tra molti. Nell'isola Yap i 
capi sarebbero ottanta; il che non so come si possa conciliare col 
numero degli abitanti, giacchè ne avrebbero quindici per uno, che 
mi pare, per qualunque re, troppo poco: a ogni modo oggi sette 
avrebbero soverchiati tutti gli altri. Si chiamano Pins 0 Pei- 
luns.Quanto alle Palau trovo notizie discordanti; dove leggo che si 
reggono a piccole repubbliche, dove a piccole monarchie, anzi 
hanno due re e sono assoluti, Adalul a Korhor, Araclay a Artinga]; 
e il primo s'è levato di torno un Consiglio, con cui pure aveva 
obbligo di consultarsi, dicendo che non ne sentiva nè il bisogno, 
nè l'utilità, e i sudditi gliel’ hanno mandata buona. A ogni modo, e 
nelle Palau e nelle Caroline v’hanno nobili e schiavi, anzi nelle 
prime anche una classe intermedia, e di giunta istituzioni di mutuo 
soccorso e difesa, chiamate C/obbergotl, sì di uomini, sì di donne. 
Si uniscono in matrimonio legittimo con una sula donna: ma le mogli 
non trovano a ridire che gli uomini s’associino in venticinque 0 
trenta e usino in comune di sei o sette donne, non dell’isola, con- 
viventi in case chiamate un?raga. Sono ospitali, anche colle lor 
donne. Vendicano l’onor loro non col duello, ma coll’omicidio. Puni- 


(1) Così L. Sainson nel Correspondant citato; ma traggo dall’ Enciclopedia 
Britannica (art. Carolines), che i Pelewesi hanno five kinds of recognized 
currency, consisting of pieces of beads of ancient glass and enamel, to which they 
ascribe a divine origin: notizia che può giovare agli scavatori di terramare. 
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scono persin di morte il furto, il che vuol dire che lo commettono. 
Credono all'immortalità dell'anima: s'aspettano al di là un castigo 0 
premio del bene fatto di quà: seppelliscono i lor morti e covrono 
il luogo della sepoltura di ciottoli. Riconoscono un Dio, Mackimachi ; 
ma è feroce, maligno; e le tempeste le fa tutte lui. Si vede da tutto 
ciò, che se la Spagna è da tempo sovrana delle Caroline, non ha 
esercitato tra i Carolini nessun ufficio o efficacia di Stato civile. 
Ma forse i Carolini devono a questo di non essere già tutti morti. 


Lf 


Questa è la posta della partita tra Spagna e Germania. Si può 
intendere la picca della prima, poichè i popoli non possono, nè de- 
vono misurare l'offesa de’ loro diritti al frutto che questi danno; ma 
quale utilità spera la Germania dalle Caroline, che non si potrebbe 
assicurare anche senza esserne padrona? (1) L'espansione coloniale, 
sta bene; ma questi son miraggi di espansione. Là, in quella parte 
del mondo, un impero grandee civile si forma lentamente, come tutte 
le cose forti, in Australia; e ad esso apparterrà prima o poi tutta 
questa, più vicina o lontana, corona di isole. Le potenze di Europa 
che se le contendessero, le acquisterebbero per non lungo spazio di 
tempo. Preparan guai a’'lor popoli e guerre fastidiose e vane, ma 
nessun profitto sostanziale e vero; poichè oggi le colonie non sono 
un esclusivo mercato alle loro metropoli, e la libertà delle relazioni 
commerciali i popoli civili l'hanno talora negata, ma i selvaggi non 
hanno mai inteso il beneficio di ricusarla. A ogni modo, questa, ri- 
petiamo, è la posta; e Leone XIII, se non è chiamato a decidere chi 
debba vincerla, è chiamato a dire, a chi, a suo parere, spetta tra 
uno Stato che ha creduti suoi quei territorii da secoli senza curar- 
sene, e uno che s’è svegliato oggi a tali ambizioni, e stende la sua 
mano potente, fondato su una dottrina di diritto nuova e migliore, ad 
appropriarseli. 

Noi non sappiamo con precisione quali sono i termini della 
mediazione offerta al Santo Padre ed accettata da esso. Il dire e 
disdire nei giornali è continuo. Non abbiamo nessun documento su 


(1) Le isole Palau colle Caroline propriamente dette misurano 706 mi- 
glia quadrate inglesi, dieci meno della provincia di Forlì, e un 60,000 abitanti, 
la metà della provincia di Sondrio, la più piccola, quanto a popolazione, 
delle italiane, 
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cui reggere le nostre osservazioni. Ma forse il documento potrebbn 
aggiungere poco a quello ch'è ad ogni modo certo; il Principe di 
Bismarck, ministro principale e onnipotente d'uno Stato protestante, 
generale nella guerra intrapresa qualche anno fa contro la Chiesa 
Cattolica in Prussia, ha egli offerto alla Spagna di chiamare tra 
essa e la Germania mediatore il Papa. Perchè? Se gli premeva 
soltanto di maravigliare il mondo, v'è certo riuscito; ma egli è troppo 
grande uomo di Stato e governa troppo tutte quante le relazioni 
estere di Europa, perche si deva 0 possa supporre che si sia proposto 
un così piccolo fine. L'occupazione delle Caro!ine egli non l'aveva ten- 
tata coll’intenzione di offendere la Spagna: il dissidio, che n'era 
nato, non giovava alla sua riputazione e al suo credito : lo Stato 
di cui è a capo è troppo forte, perchè l’usare temperanza e mo- 
derazione gli faccia danno; e lo Stato verso cui l'avrebbe usate 


è troppo debole, perchè potesse parere che questa temperanza e 


moderazione fossero effetto di paura: infine, una sola mediazione 
— e la Spagna l'aveva fatta sentire — v'era, che questa non avrebbe 
potuto respingere nè offendersene, quella del Papa. Questi mi paiono 
i motivi della risoluzione del Principe di Bismarck, che ha mostrato 
anche in quest'occasione quell’altezza di mente che lo scioglie da 
ogni pregiudizio, e quella potenza che lo mette in grado di non 
curarsi di nessun pregiudizio. 

Altri ha detto che il Principe di Bismarck vedesse, nel dare 
questo segno di rispetto al Papa, il vantagzio di far cosa era.levole 
a quei cattolici di Germa ria che ha così vanamente osteggiato 
prima, e invano tentato di conciliarsi poi, perchè egli ha, nella guerra 
intrapresa contro essi, conimesso un errore insclito in lui, quello di 
rendersi assai malagevole la ritirata. Ma io dubito che ques 
gettura sia vera: il Principe di Bisuarcek conosce i cattolici di 
Germania a prova; sa quanto sono cocciuti; e come la pace non 
potrà rifarla con essi se non restituendo alla lor Chiesa la libertà 
che la Costituzione Prussiana le accordava, e ch'egli le ha tolto, 
ottenendo dal Parlamento la soppressione dei due articoli di quella 
nei quali si conteneva. 

Mettere in impaccio il Papa è parso l'oggetto del Principe ai 
più sottili. Ma il Papa non è punto messo in impaccio. Confrontato, 
esaminato ogni cosa, egli darà un avviso ccrto assai pon ierato; 
e che, quand’anche non fosse voluto seguire dalle parti, sarà assai ri- 
spettato «a e se. Bel modo di mettere in impaccio un uomo: 


riconoscere in lui una dizuità e un'autorità grande! 
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Bisogna, dunque, contentarci di ammettere che i motivi del 
Bismarck sono stati quei soli che ho detto innanzi; e ch'egli, come 
suole, una volta decisa la sua condotta e giudicata utile, non s'è 
dato punto cura se e a chi dispiacesse. 

Noi Italiani, che da un pezzo facciamo quanto è in noi per 
perdere la vecchia riputazione di figliuoli di Machiavelli, abbiamo 
avuto appunto l’aria di essere tra quelli a’ quali dispiacesse. I nostri 
giornalisti, che mostrano di credere che nessuno li legge e poter 


dire le cose in segreto, hanno offerta la mediazione del Re d’Italia, 


come se fosse cosa, non che da offire, da cercare. E poichè, certo, 
aumento di credito, se non di potere, al Papa, una mediazione chie- 
stagli dall'Imperatore di Germania, hanno sostenuto che fosse uno 
sfregio fatto al Regno. E di tutte queste false mosse e parole i cleri- 
cali si son giovati. I quali, alla lor volta, con poco sentimento di 
quello che il Papato sia e sia stato, hanno «discorso dell'atto di 
Bismarck, come di cosa di gran significato, Appunto, sì, ha voluto 
fare sfregio all’ Italia; appunto, sì, ha voluto mostrare in che alta 
stima egli tenga il papato, il papato di cu è inimico, ma di 
cui apprezza l'alto valore sociale. Nè qui si son fermate le fan- 
tasie. Se il Papa, Senza potere temporale riscuote così alto, pro- 
fondo rispetto, che sarebbe se fosse ancora Principe? Anzi, l’averne 
richiesta la mediazione non è un dire che dev’esser tale? Come 
potrebb'essere mediatore tra sovrani temporali uno che non sia 
tale? Poco è mancato che vedessero gli eserciti di Germania 
rimettere il Papa sul trono, subito, subito, perchè potesse, senza 
violazione di regole, pronunciare il lodo. Di tutto questo ciarlìo 
il Principe di Bismarck deve avere riso e il Papa anche. Stupefarsi 
e ringalluzzirsi tanto d’un atto di rispetto torna a mostrare di cre- 
dere che se ne sia indegni. Mi paion plebei che entrano, tutti ma- 
ravigliati e contenti di sè, in casa di patrizii. 


VI. 


No, non è niente di tutto questo. Vuole per prima cosa dire, che 
Leone XIII ha acquistato in tutto il mondo civile quella riputazione 
d'imparzialità e di dottrina che certamente merita, e ch’ebbe, per 
esempio, Benedetto XIV. Vuol dire, che una condotta così savia come 
la sua, così sinceramente inspirata da un desiderio di pace e di bene, 
una intelligenza così innamorata degl'influssi morali e intellettuali 
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della Chiesa che guida, un cuore così privo di astii, quando splendono 
da così alto loco, riscuotono un rispetto che differenza di fede o di 
interessi non iscema. Certo, il suo contegno, quantunque non si possa 
paragonare a quello del suo predecessore, non è amico all'Italia. Ma 
non potrà tornare amico, se non per parte di un Pontefice, che alle 
qualità di Leone XIII aggiunga quella di un’ardita iniziativa; e di 
questa Leone XIII non ha l’animo nè il genio. E d'altra parte, noi 
italiani giudicheremo sempre male di quello che un Pontefice vale e 
può, quando ci scordiamo che l’azione sua s’estende al di là dei con- 
fini d’Italia, al di là dei confini di Europa, e lo guardiamo solo nelle 
relazioni con noi. Se ci pare che ci nuoce il credito, che, per la 
virtù d'un uomo, s'accresce alla Curia Papale, abbiamo un mezzo 
d'impedirlo, ma uno solo: avere un governo che, per virtil di no- 
mini, valga del pari. È 

Del resto, perchè ci nuoce? Il Papa è un italiano, e il Papato 
è una instituzione italiana. L'onore che è fatto alla persona e al- 
l’instituzione è anche onore d'Italia. Ma, si dice, la persona non è 
amica d’Italia, e l’instituzione è nemica del Regno. L’intendo. Ciò è 
perchè questa instituzione, in tutto spirituale per sua natura, s'è 
rivestita, per il beneplacito di popoli e principi, d'un dominio tempo- 
rale proprio nel mezzo della penisola, da un mare all’altro, sicchè 
l’ha divisa in due parti, ed ha impedito per secoli che le due parti 
si confondessero in una; e ora — umana cosa — vuol esser da 
capo quello ch'è stata. Ebbene, volete darle o no tempo a spogliarsi 
di questa brama? Ad adattarsi — il che nessuno fa di buona voglia — 
a condizioni nuove e diflicili? Siate Darviniani anche qui; aspettate 
che l'ambiente operi sull’ organismo e lo muti sin dove bisogna. 
Nè vi sgomentate che l'organismo dichiara, grida ch’esso non si 
muta, non si muterà mai. Così dicono sempre tutti: il mutare è 
morte parziale in aspettativa di una vita diversa. Intanto ringraziate 
il Cielo che il Regno è abbastanza forte, per armi e per alleanze, da 
poter aspettare colle braccia piegate e con viso sereno che la tras- 
formazione succeda. O il papato di Leone XIII è quello di Alessan- 
dro VI? E il primo scriverebbe la bolla che ha scritto il secondo? 
Procurate ciò solo: di non allentare, disciogliere la compagine del 
Regno colle vostre mani, mentre il Papato, costretto, si rinnova 
per suo bene. 

Guardiamo bene quello che ha luogo ora e intendiamolo. Si dice: 
solo uno Stato può essere mediatore tra due Stati, solo un sovrano 
temporale tra due sovrani temporali. Sia. Ebbene, ecco, che ora 
un sovrano che non ha Stato, non ha dominio, è chiamato media- 
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tore tra due Stati, tra due sovrani che hanno dominio. Il caso 
è nuovo. E sia anche; ma non è il primo caso nuovo. Innanzi a 
questo ne è accaduto un altro; ed è che la legge delle guarentigie, 
pur non accordando al Papa un briciolo di terra che sottostia alla 
sovranità sua, ha riconosciuto nel Papa una sovranità perso- 
nale. (1) Anche questo è nuovissimo; e non s'era, si dice, mai dato. 
Ma quando si ravvicina il caso della mediazione a questo, e si con- 
nettono l'uno coll’altro, si vede come questa sovranità personale 
si va adagiando nel mondo e diventando capace di tutte quelle 
funzioni che possono essere sue, e che non nuoce punto che siano 
sue, perchè non implicano nessun sussidio di sovranità territoriale, 
nè lo richiedono. 

Così, a mano a mano che questo nuovo adattamento si fa, 
sandrà producendo insieme, senza patti, senza dichiarazioni, un 
rappaciamento che permetterà all’ Italia di vedere senza gelosia 
e sospetto qualunque aumento di credito nel Pontefice, e permet- 
terà al Pontefice di vedere senza gelosia e sospetto qualunque 
aumento di credito e di forza nell’ Italia. Mi si dirà che io sogno. 
Forse; può stare che questo desiderio di concordia è senile; ma 
voglia il Cielo che non sia sogno nè senile. Oh! i contrasti delle 
società nostre vi paion pochi, o promettere molta felicità e sicu- 
rezza alle società in cui sono più vivi! Del rimanente, il Papato 
è instituzione che niente vieta, viva altrettanti secoli quanti ne 
ha vissuto sinora, e i suoi fedeli dicono ch’ è assicurato da Dio di 
non dovere perire mai; e l’Italia io voglio che viva quanto i? 
moto lontana. È follia pensare che il Papato trasmigri volente o 
nolente da Roma. Dunque, bisogna contare su un conflitto perenne? 
Il conflitto, ha detto anche il principe di Bismarck, non può essere 
una instituzione. Sarebbe la più assurda cosa uno Stato che si 
fosse fondato sulla speranza e sul desiderio di un conflitto im- 
perituro. 

Io dico, lo sento, cose audaci. Adunque mi pare di sentirmi 
dire: Voi volete la conciliazione? C'è a restare di stucco a sentirsi 
fare quest’accusa come s° vi si mettesse davanti agli occhi la testa 
della Gorgona. Ora anche qui è bene chiarirsi. Poichè io ho sempre 
inteso che la legge delle guarentigie fosse, per parte almeno dell’Italia, 

una legge di pace, non di guerra; e sarebbe strano, che noi ci fossimo 


(1) Vedi in PaLma, Questioni costituzionali (Firenze, Pellas), il bello scritto 
di lui sulla Sovranità personale del Papa, p. 879 e seg. 
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proposto, il giorno che anche al Papato paresse tale, di mutarla perchè 
pace non ci fosse. Una siffatta maniera di ragionare ci fa parere fan- 
ciulli oltre Alpi. Noi non possiamo, non dobbiamo volere una con- 
ciliazione pur che sia; sarebbe follia; ina il principio della nostra 
politica è questo, che la conciliazione noi la vogliamo: è la meta 
nostra e ne abbiamo poste le condizioni. Queste son tali che per- 
mettono al Regno e al Papato di sussistere insieme, e parranno 
tali anche al Papato, quando si sarà persuaso che l'Italia non 
può fargli sacrificio di sè, e che è sofistico ogni argomento diretto 
a provare che essa ne ha l'obbligo. Per mostrare quanta 

vera l'intenzione nostra di lasciar vivere il Papato nella pienezza 
della spirituale autorità sua, gli abbiamo lasciato pia libero il go- 
verno della Chiesa italiana, di quello che sia nelle sue inani il go» 
verno, quasi, d'ogni altra Chisa. 0 l'abbiamo fatto, perché il Papato 
non si rappaciasse mai ? 

S'intende chi possa fare la guerra al Papato, e che guerra 
possa essere. Può farla, chi abbia nella mente e nel cuore una fede 
diversa dalla sua, ed è guerra «di senti nenti, di fini morali, d'idee, 
Questa guerra non è vietata, non dev'essere vietata a nessun cit- 
tadino, a nessun gruppo di ci:tadini nell'interesse del cattolicismo 
stesso, Ciascuno pensi a sua posta che debba riuscire vittoriosa 
domani, tra un anno, tra un secolo, tra un millennio, non mai. È 
guerra fatta nel più segreto dello spirito umano. Il giorno cle 
il Papato la perdesse, esso cadrebbe. Ma non e guerra questa, 
che possa, che debba, che voglia intraprendere lo Stato italiano 
Se ha accennato talora di volerlo fare, ha recato danno a sè; 
con nessun guadagno civile ha scapitato di riputazione dentro e 
fuori. Una guerra siffatta non ha portato fortuna a nessuno Stato 


mai; e quello che l’ha intrapresa, ha finito a rimanere colla peggio. 


Ed a ragione. È nella più intima essenza della società cristiana 
la resistenza invitta d'ogni coscienza contro la mano del governo 
che entra nel focolare religioso di essa. 


VII. 


G. De Maistre, in quel suo libro sul Papa, così pieno di luce 
e di tenebre, ha questa nota: oserei credere che il titolo di m 
diatore nato (tra î principi Cristiani), accordato al sommo Pon <- 
fice, sarebbe di tutti i titoli il più naturale, il più magnifico e il 
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più sacro. Non iminagino niente di più bello, che î suoi inviati, 
in mezzo a tutti questi grandi congressi, chiedendo la pace senza 
aver fatto la guerra, non avendo a pronunciure nè la parola 
d’acQUISTO nè quella di RESTITUZIONE, per parte del Padre comune, 
enon parlando che per ta giustizia, umanità e la religione. 
Fiat! Fiat! (1) E certo l'immaginazione è bella; ma s'è dileguata 
sin dalla pace di Vestfalia, se non anche prima. 

La protesta d’Innocenzo XI (26 novembre 1618) contro i patti 
che vi si stipularono per la pace religiosa, avrebbe dovuto persua- 
dere G. De Maistre, che l'ideale suo non era più da un pezzo in 
grado di scendere dalla sfera dell’astratto in quella del reale; quella 
protesta, di fatti, rimase vana, e i patti che il Papa vi annullava 
rimasero invece la norma del diritto pubblico ecclesiastico in tutti 
gli Stati intervenuti a’ negoziati. Gl’inviati dei papi cessarono — 
quelio che pareva così bello al De Maistre — di esser chiamati « a 
quei grandi trattati in cui si decideva della sorte delle nazioni » 
e di presiederli. E il De Maistre ne vede una almeno delle ragioni, 
poichè l’altra fu la scissura succeduta nel decimosesto secolo di tanta 
parte della Cristianità dalla Chiesa di Roma. Ma quella che vede 
la nasconde quasi a sè stesso; qui voglio trargliela di bocca, e far- 
gliela pronunciare in pubblico. 

« Permesso, dic'egli in un altro luogo della sua opera (2), @ 
Voltaîre di chiamare il papa un forestiero: questa è una detle 
sue superficialità ordinarie, IL papa, nella sua quatità di princip 
temporale, è senza dubbio, come tutti gli attri, forestiero fuori dei 
suoî Stati; ma come supremo Pontefice, non è forestiero in nes- 
sun loco nella Chiesa cattolica, più che il ve di Francia non sia a 
Lione 0a Bordeaux. » 

Adunque, l’ufiicio, ch’egli avrebbe voluto ripristinare nel Pon- 
tefice, quello che immaginava gli dovesse essere conferito coine il 
più proprio di tutti, gli poteva venire, a parer suo, dalia sua qualità 
spirituale di Sovrano Pontefice, non da quella di principe temporale. 
Per questa egli era uno tra molti; per quella era uno sopra tutti. 
Per questa era forestiero tra forestieri; j er quella era padre tra 
fratelli. Per questa aveva interessi suoi di contro a interessi de- 
gli altri; per quella non aveva altri interessi suoi che quelli degli 
altri. Il De Maistre sentiva nel cuor suo, che quel diritto si sarebbe 
potuio ripristinare, quell’ideale si sarebbe potuto effettuare, quando, 


(1) Pag. 272, éd. Lyon, 1849. 
(2) Pag. 233. 
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senza danno dell’indipendenza dell’azione Pontificia, la qualità, per 
cui il Pontefice era un forestiero tra tanti, si fosse distaccata, cadendo 
a terra, da quella per cui il Pontefice era, se m'è lecito dire così, il 
compatriota di tutti. Invece, per esser rimaste unite, la qualità di 
Principe — uno tra molti — è andata confermandosi in lui e soppri- 
mendo in questo rispetto l’efficacia dell'altra. Egli ha dovuto pro- 
nunciare la parola d'acquisto e l’altra di restituzione, e come de- 
bole principe ch'egli era, aspettare dagli altri e quello e questa. 

Ma il De Maistre dice di sbieco anche più di così, Confessa, che 
non serve avere uno Stato per esercitare quell’alto ufficio, di cui 
tanto l’attrae l’idea. « Era, dic’egli, una idea affatto plausibile quella 
di una influenza moderaia dei Pontefici sovrani sugli atti dei prin 
cipî. L'imperatore, aNcHE SENZA STATO, ha potuto godere d’una 
giurisdizione legittima su tuttii principi costituenti l'associazione 
germanica; perchè it Papa non potrebbe del pari avere una certa 
giurisdizione su tutti î principi della cristianità? » Le parole 
«anche senza Stato» sono messe in corsivo dal De Maistre stesso. 

Non serve dire, che lo Stato moderno è costituito in modo, 
che nessuna giurisdizione temporale, di qualunque genere o grado, 
può essere esercitata sopra esso da nessun’autorità, che non abbia 
fondamento in esso stesso. Ciò che preme soltanto qui, è osservare 
che il De Maistre credeva, che persino una giurisdizione di questa 
fatta si sarebbe potuta esercitare da un sovrano senza Stato. Egli 
aveva come presentita nel Pontefice una sovranità personale senza 
Stato. Ora, se, senza Stato, una giurisdizione nell’ordine delle cose 
temporali, come l’intendeva lui, si poteva, a parer suo, esercitare, 
come non si potrebbe, senza Stato, esercitarne una spirituale ? 

Noi, di fatti, l'abbiamo visto questo sovrano spirituale, senza 
Stato, esercitare liberamente tutti questi anni, dal 1870 sin oggi, 
l’azione sua nella Chiesa, tanto liberamente che un giorno alla Ger- 
mania è parso di non avere più per contenerlo quei meazi che pure 
avrebbe avuto, s’egli fosse continuato ad essere padrone di qual- 
che briciolo di terra. Noi abbiamo visto tutti questi anni questa 
contradizione : il Pontefice dichiarare di non essere libero con pa- 
role così roventi e con atti così risoluti che attestavano il con- 
trario. Ed oggi vediamo qualcosa di più; questo sovrano spirituale, 
non dichiarato già il mediatore nato dei popoli e dei governi, come 
il De Maistre voleva, ma chiamato, per libera risoluzione di due 
Stati, l'uno obbediente, l’altro ribelle alla fede di lui, chiamato con- 
cordemente a mediare in un caso determinato. Qui siamo nel vero, 
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in quel vero che non muore mai. Libera ricognizione, da una parte, 
diun’ autorità morale; e quest’autorità, dall'altra, investita in una 
persona, che per santità di vita ed eccellenza di mente, permette, 
anzi provoca una ricognizione siffatta. La Chiesa di Roma si con- 
tenti di questo credito e di questo potere, chè non ve n’ha oggi di 
più belli e di più forti. Scelga Pontefici che sieno esempio di virtù, 
di prudenza, di carità al mondo, e liberi il seggio, su cui gli eleva, 
dalle nebbie di cui ancora lo circonda la memoria confusa e il de- 


siderio umano d’un passato scomparso per sempre. 


R. BONGHI. 











VARIETA 


PER LA REGINA ARTEMISIA 


Parrà una grande strampaleria, e non è. Certe cose, certe 
ilee paiono tali di primo acchito, che guardate per il verso rie- 
scono tutt'altro. Questa mia d'oggi, con buona licenza dei lettori, 
è delle cosiffatte. 

Terenzio Mamiani moriva non è molto in Roma, pieno di anni 
e di buone opere come un patriarca antico. Or bene: mi sarebbe 
piaciuto che, a rendergli onoranza, si fosse aperta una soscrizione 
nazionale per NEGARGLI il monumento. 

Non gridate all’assurdo, e guardiamoci un po’ dentro. 

Il Mamiani (perchè tacerlo?) non fu un grand’uomo nel senso 
proprio, nel senso largo della parola; ma e’ fu singolarissimo per 
altezza d’ingegno, per nobiltà di carattere. In mezzo alla picci» 
neria che l’attorniava, emerse gigante. La vita sua tutta quanta 
fu un inno ‘alla libertà, alla patria, alla scienza, alla dignità umana; 
ond'egli starà esempio imitabile alle generazioni future. La pre- 
sente ha ben altro da fare che imitar lui; ma non perciò vien 
ineno in essa il debito sacrosanto di non lasciar cader nell'oblio 
la sua memoria; e vuol pagarlo. 

Se non che io temo forte i modi consueti, i modi prescelti a 
tanto fine non sieno effettivamente i migliori, fatta ragione di 
tempi, di luogii, di persone. In altri termini: pare a me che l’onore 
del marmo, che città e comuni, istituti e sodalizi gli decretarono 
a gara, debba scapitare non poco di significazione e di pregio, 
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perchè conferito da noi e col dirizzone che abbiamo preso, mas-- 
gime di questi giorni. 

L’amico lettore potrà darmi torto e anco gabellarmi addirit- 
tara per matto. Ma l’amico lettore converrà meco essere questi 
nostri, giorni assai curiosi e strani per millanta ragioni e con- 
traddizioni e abberrazioni. Scelgo nel mazzo e dico: — Tu odi con 
le tue proprie orecchie, continuo, generale, molesto il piagnisteo 
sulla stremata distrutta falange de’ valorosi e de’sapienti i quali 
fecero la patria e la resero illustre; ed odi pur anco il brontolio, 
non meno insistente nè meno uggioso, de’ mediocri e de’poltroni 
contro la mediocrità invadente, l'ignoranza presuntuosa e acca- 
parrante, la nullaggine tronfia e vanitosa che oggi domina e 
predomina. Tu odi e vedi tutto ciò, amico lettore, ma non può 
sfuggire ad un tempo alla tua oculatezza che, oggi come oggi, non 
soltanto non v'è asino calzato e vestito al quale sia permesso 
dandare al diavolo — senza iscrizione — ,ma ogni Carneade che 
passa di questa vita, pel solo fatto di passare, viene trasformato di 
subito in grand’uomo, in eroe, in semideo. Ond’è che tirate le somme 
si viene a scuoprire, con grande stupefazione nostpa e di altri an- 
sora, che l’Italia, così qual’essa è con la sua cerchia proverbiale 
di alpi e di mare, si va mutando giorno per giorno, ora per ora, 
in un enorme Pantheon, con pochissima fatica e minore lavoro. 
Ancora venti anni, e le famose cento città albergheranno n«l pro- 
prio seno riconoscente e generoso una popolazione nuova. La quale 
se non basterà a cacciar di nido l’antica, le renderà certo molto 
penoso e intricato l’ambulare. Vent'anni soli di questo abrivo, e 
tutto sarà monumento in casa nostra, siccome in casa Mida tutto 
era oro di coppella. Nè il disturbo sarà minore per essere qui marmo 
di Carrara o granito di Baveno, invece del prezioso metallo che 
afflisse tanto l’incauto monarca di Frigia. Così Dio ci aiuti, come 
sembra che in Italia si vada formando una specie nuova di framas- 
soneria, col patto tacito delle onoranze postume. Ond' è, che se per 
un impossibile, gli Italiani si riducessero a tre in tutto e uno se 
n’andasse al mondo di là, l’altro aprirebbe subito una soscrizione 
nazionale pel monumento, che il terzo pagherebbe senza fiatare. 

Una sentenza francese, inspirata per un lato dall'amore al 
quieto vivere, e un poco ancora da senso di rigorosa giustizia 
verso chi ha compito l’opera propria nel mondo, consiglia di usare 
riguardi ai vivi, ma vuole pei morti la verità nuda e cruda. Noi 
andiamo invertendo la sentenza a tutto beneficio dei nostri morti, 
Vol, LII, Serie Il — 16 Ottobre 1885, 9 
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con questa sola variante che non si suol dire la verità neanco aj 
vivi, nè spesso comportiamo che altri la dica. Ma appunto perciò 
gli è buono qualche volta il farla intendere, non fosse che per in- 
terrompere la prescrizione. Ora la verità è, cari compaesani miei, 
che lo spettacolo offerto oggi dall'Italia con le sue postume piag- 
gerie è non solo indecoroso ma si presta maledettamente al ridi- 
colo. Quasi un secolo è trascorso, e io non so bene se la musa sde- 
gnosa di Ugo, vagolando fra i tumuli plebei del cimitero milanese, 
sia mai riuscita a scovare ove dorma il sacro capo di Giuseppe 
Parini; ma so benissimo quale amara rampogna essa metterebbe | 
sulla labbra al cantor de’ Sepo/crî, di fronte all'abuso inverecondo che 
si va facendo tuttodì dai nuovi dispensieri d'immortalità e di gloria! 

Serbare, con segni visibili e pomposi, la ricordanza de’ cari 
estinti, è pietoso e gentile. Anco allora, ed è la regola, che la spudo- 
rata menzogna trionfa in que’ segni della verità in servizio dei 
superstiti, non si può del tutto biasimare. Alla fin fine la manife 
stazione resta chiusa fra le mura del camposanto, e ciascuno, pa 
gando un mesto tributo a parenti ed amici, può sbizzarrirsi a sua 
voglia. Ma agtro è quando la manifestazione, non più libero sfogo 
dell'affetto, della riconoscenza, o anco della vanità di un privato 
citta lino, vuol essere invece espressione di un sentimento pubblico. 
Quì è in gioco la reputazione di una grande metropoli, o della 
nazione medesima, al cospetto del mondo; e però tutto deve essere 
ponderato, misurato, scrupolosamente deliberato. Ma non basta: 
chè anco là dove il sentimento della pubblica gratitudine e dell’am 
mirazione sia debito, l’espressione di esso dev'essere equamente pro 
porzionata al benefizio ricevuto, al valore, alle gesta di quegli il 
quale si vuole onorare nella posterità. Ora questo pacato giudizio 
non potrà mai aversi quando la passione ci si caccia dentro, e 
fuorvia o trascina le moltitudini, e s'impone tiranna delle loro de 
cisioni. 

La gratitudine de’ popoli innalzò ben pochi monumenti ono 
rari, ogni volta che i popoli furono pienamente liberi nel mani 
festarla. Il che significa, in altra forma, come sieno stati assai 
pochi nel mondo i benefattori dell'umanità, gli operatori di cos 
veramente grandi e altamente ammirande. La paura invece, la bra 
mosia d’ingraziarsi i potenti, la mira obliqua di bassi interessi 
eressero la maggior parte de’ monumenti che della civiltà greca 
e romana ci sono rimasti, e quella più grande ancora della quale 
il tempo o la coscienza popolare fecero giustizia severa e inesor& 
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bile. Informi Demade oratore, le statue del quale furono ridotte in 
orinali da quegli stessi Ateniesi che le avevano elevate, e peggio 
ancora Demetrio Falereo arconte che vide in un sol giorno ab- 
battute e infrante le trecentosessanta che glorificavano la sua 
persona. E dove l'amore per l’arte e lo studio dell’ antichità 
non avessero con gelosa cura conservato, nessuna testimonianza 
forse oggi rimarrebbe di codesta verità. Ora come ora non c’è 
pericolo che nessun museo o galleria sì apra mai per conservare 
le sconciature, che a scapito delle buone tradizioni artistiche vanno 
quotidianamente crescendo in numero e peggiorando in qualità. 
Onde riman viva la consolante certezza che l’azione lenta, ma 
immanchevole, del tempo, farà giustizia delle presenti abberrazioni 
e delle codardie! 

Ma dunque, volete bandire, sopprimere affatto le onoranze 
monumentali? Mai no. Tanto sarebbe pretendere l'impossibile. 
Tanto sarebbe togliere dall’educazione civile un nobile eccitamento 
ad opere egregie, e privare con manifesta ingiustizia i magnanimi 
pochi del premio di oltre tomba che di santa ragione è loro dovuto. 
Io non vorrei quindi bandire o sopprimere le onoranze postume 
consacrate da pubblici monumenti; ma ben vorrei non si decre- 
tassero affatto a chi non ne fosse degnissimo, e non si esagerasse 
neanco laddove fosse chiarito a luce meridiana essere la solenne 
onoranza e debita e giusta. 

E che per noi si esageri in strana guisa anco nel debito e nel 
giusto, è agevole dimostrare. Chi non approva che si paghi da noi 
largo tributo di riconoscenza verso i grandi, ai quali deve l’Italia 
ciò che essa è e potrà essere nell’avvenire? I nomi di Giuseppe 
Mazzini, di Vittorio Emanuele, di Garibaldi, di Cavour corrono to- 
sto alla memoria. Onorare questi grandi è dovere preciso della na- 
zione, ed in più modi e nei migliori possibili tale dovere deve com- 
piersi! Vero è che essi provvidero di per sè ad assicurarsi l’im- 
mortalità; onde il maggior monumento che possa mai sorgere in 
loro onore, è tutto già composto in questa bella unità nazionale, 
che essi fecero col forte sentire e col forte operare, con calore di 
fede, con invitta costanza. Ciò non di meno sono naturalissimi il 
sentimento di riconoscenza, tanto più vivo nel beneficato quanto 
più grande fu il beneficio, e lo stimolo prepotente ad esprimerlo, 
ad incarnarlo, per così dire, in alcun che visibile, durevole, tra- 
smissibile alle generazioni future; tale insomma, se possibil fosse, 
da sfidare l’eternità. 
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Ma anco in ciò v’ha modo e discernimento. I quali, se ci avessero 
guidato e sorretto allo scomparire dalla scena del mondo di quelle 
due gigantesche figure che ebber nome Vittorio Emanuele e Gari- 
baldi, ora non si dovrebbero deplorare tanto sperpero di pecunia e 
tanta offesa alle leggi del bello, quanta ne fu nelle centinaia di mo- 
numenti decretati ed eseguiti. Se le città italiane, nell’impeto gene 
roso dell’affetto riconoscente, alla moltiplicità incondita di opere 
mediocri, alle quali male si conviene l'appellativo di artistiche, 
avessero preferito una serie d’istituzioni educative, o sapientemente 
caritative, volte al bene del popolo nel presente e nel futuro, per 
certo avrebbero onorato assai meglio che non fecero la santa me- 
moria dei loro grandi redentori. Se l'odierna Roma (la verità va 
detta intera), capo d’Italia se non più del mondo, avesse dato essa il 
buon esempio; se in luogo di profondere molti milioni nello erigere 
un monumento che non potrà mai gareggiare nè vincere in mae- 
stà e in grandezza nè pur le rovine di Roma antica, avesse saputo 0 
voluto conciliare l’idea del monumento con la protezione, pognamo, 
delle arti belle, la rendita di que’ milioni sarebbe bastata all’ uno 6 
all’altro ; e il nome glorioso del gran re, torreggiante dall’altitudine 
del Campidoglio, sarebbesi associato all'incremento progrediente 
dell’arte e alle benedizioni degli artisti riconoscenti. 

Ma passiamo! Nè sempre è dato dominare e dirigere il senti- 
mento, nè l’esagerazione del bene potrebb’essere con soverchio ri- 
gore condannata. Il guaio è allorchè si trasmoda irragionevok 
mente, senza nè pur l’ombra di quella scusa che in altre condizioni 
giustifica tutto. 

Il nostro formarci a nazione fu più miracoloso che grande; 
ma non v’ha dubbio che esso fu bello e ammirevole per azioni 
generosissime, per magnanimi ardimenti, per sublimi sagrifici, per 
concorde volere e prudente consiglio. Ma nell’ardore della conse 
guita vittoria, ci lasciammo andare a chiamarla epopea, e natu- 
ralmente non dovevano mancare gli eroi. E furono molti, e furono 
troppi, e furono tutti! Quindi non ci si tenne più paghi di segna- 
lare alla posterità i principalissimi autori del nostro risorgimento 
politico, ma si vollero del pari segnalati i principali cooperatori 
di essi. Poi giù giù, senza modo nè misura, dalle parti secondarie si 
scese fino alle comparse del gran dramma nazionale. Da Garibaldi e 
Vittorio, da Mazzini e Cavour, si precipitò fino al gregario, ignorato 
forse oltre gli angusti confini del comunello natio. Preso una volta 
l’aire, fu finita. Nelle lettere, nelle arti, nelle scienze, in ogni altra 
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manifestazione dell’operosità civile fu la stessa vicenda. Quanto più 
è scarsa la somma dei meriti, tanto più cresce la turba dei bene- 
meriti, dichiarati tali, ohimè!, per decreto del principe, o consacrati 
all’immortalità da congreghe di adepti, di clienti, di benevolenti, di 
fanatici. A nessuno, nella successione de’ secoli, saltò mai il ticchio di 
elevare monumenti al buon padre Noè inventore del vino; ma oggi 
non si trascura d’incidere in marmo, in luogo pubblico e vistoso, il 
nome del marchese A o del conte B, i quali, sia pure, lo fabbri- 
carono buono e lo vendettero caro. Platone e Archimede non eb» 
bero forse nè avranno mai sontuosi monumenti ad onorare il loro 
divino intelletto, ma il maestruccio ginnasiale deve averlo di riffa. 
Don Sisto, guardate miracolo!, seppe cattivarsi in vita l’affetto dei 
suoi parrocchiani? Monumento. Il dottore Pasquale conciliò mira» 
bilmente gli uffici di medico condotto e di grande elettore? Monu- 
mento. Pietro e Paolo caccian fuori ogni tanto uno schizzo o uno 
scampolo di scienza stantìa, accattata di terza mano? Monumento. 
E il monumento deve avere ed avrà certamente il piccolo Zeta e 
il grosso Ipsilonne, gli scritti o le tele de’ quali sono dannati irre- 
— missibilmente all'oblio prima ancora di nascere. 

E con tale e tanta frega monumentaria, incredibile a dirsi se 
non inaudito!, non troviamo in noi il modesto coraggio che bi- 
sognerebbe per mettere insieme le parti giacenti e sparpagliate 
di un monumento che la coscienza pubblica consacrava da anni 
ad uno dei principalissimi fautori della nostra nazionalità; a quegli, 
anzi, senza il quale forse si sarebbero spuntate le volontà più salde, 
e gli sforzi i più magnanimi, chi sa per quanto, avrebbero operato 
a vuoto. Ognuno intende come si alluda qui al monumento desti 
nato a Napoleone III, il nome del quale e i benefizii io non avevo 
certo obliato mentovando i pochissimi a cui veramente deve l’Ita- 
lia il presente suo essere politico e civile. 

Ma perchè la storia non si cancella ed anco i popoli provano 
talvolta improvvise salutari resipiscenze, è sperabile che venga 
giorno nel quale tacciano le codarde paure, le passioni partigia- 
nesche, le ipocrisie mascherate, i riguardi malintesi, e parli sol- 
tanto la santa vergogna di avere indugiato sì a lungo nel sal- 
dare un debito di gratitudine. Intanto che questo giorno spunti 
all'orizzonte, continui il buon popolo italiano a battezzare per Mar- 
cello « ogni villan che parteggiando viene » e a decretargli onori 
divini. E continui pure a passare il canapo sino a rasentare il ri- 
dicolo, nell’omaggio alla memoria dei veramente degni, dei vera- 





726 VARIETÀ 


mente grandi, di coloro, insomma, pe’ quali il trascorrer dei secoli 
non fa se non accrescere lo splendore e ingigantire la veneranda 
figura. 

Di quest'altra nostra pecca, la quale armonizza benissimo col 
resto, possiamo offrire la prova senza risalire a tempi remoti, 
senza andar troppo lontano nella ricerca. I nostri babbi, infatti, 
si tenner paghi di scrivere: In questa casa nacque Dante Alighieri 
— in questa morì Galileo Galilei — e così di seguito. Ma noi, no. 
Noi si studia, si cerca, s'indaga, ci si arrapina per far sapere 
ai più tardi nepoti — Qui, ad esempio, il grand’uomo tale de'tali 
escogitò questo — lì disse quest'altro — nell’ un luogo scrisse il 
poema — nell’altro ebbe la prima idea della tragedia — da que- 
sta porta usciva — in questo punto s’ incontrava — a questa 
finestra si affacciava, e via di questo gusto. Onde non potrebbe de- 
stare meraviglia, un bel giorno, il leggere su qualche lastra mar- 
morea o bronzina infissa alla parete: Qui Machiavello si fece ra- 
dere la barba, o prese un bagno o si sofliò il naso!! 

E non basta alla smania prevalente questo sminuzzare il di- 
ploma d’immortalità al grand’uomo, in ogni azione, anco tenue, 
della sua vita d’artista, di guerriero, di letterato; chè talvolta si 
spinge l’accecamento al punto di non discernere ciò che può tor- 
nare a biasimo della presente generazione, nel consacrare ad ogni 
costo le azioni sullodate o i momenti varii di una vita gloriosa. 
Se non mi credete andate a leggere l'iscrizione di via de’ Fornari, 
qui in Roma, e proprio in fronte alla casa segnata col numero 12. 
La scritta è semplice, breve, ma significativa: 


QUI ERA LA CASA 
CONSACRATA DALLA DIMORA E DALLA MORTE 
DEL DIVINO MICHELANGELO 
. P. Q. R. 
1871. 


ERA, badate bene! E poichè non dice che la casa fosse un tempo 
distrutta dal terremoto o da altro simigliante, ne viene che la lapide 
riesce soltanto a segnalare all’ universale disprezzo il vandalo il 
quale non si peritò di abbattere quelle mura consacRATE. Bella 
consacrazione, per Dio! 

Poichè siam venuti a discorrere di morti che saran sempre 
vivi, diciamo una parola di certi morti che altri s’incoccia di 





VARIETÀ 727 


far rivivere, tuttochè i poveracci anco ai loro bei giorni dessero 
picciol segno di vitalità. Non usciremo perciò dal seminato, giacchè 
esse pure le riabilitazioni tardive e inefficaci e ingiustificabili sono 
una variazione del genere in voga. E invero, se non è punto nuova 
in Italia la melanconia del riabilitare, dello scovare ne’ cantucci 
più riposti degli archivi grandi uomini ignorati, al presente si va 
anch'essa inasprendo per mettersi all'unisono col resto. 

Questa smania, o meglio mania, fa il paio coll’altra delle riven- 
dicazioni. Non v'ha scoperta o invenzione possibile in quale si 
sia delle cinque parti del mondo, che non trovi subito nella penisola 
bella chi non urli: al ladro! e si arrabatti con la penna, con la voce, 
con tutto sè stesso per dimostrare ch’ell’era già vecchia come il 
brodetto al tempo degli aborigeni nostri! La stolta pretesa di avere 
noi scoperto lo scopribile, sin da quando gli altri popoli cammi- 
navano colle dande, ci mena spesso alle esagerazioni più strane. 
Di guisa che non sarebbe fuor del probabile se alcuno venisse af- 
fermando come al tempo della creazione l’Italia possedesse certo 
suo lanternone, dal quale la prima idea del sole che ci rischiara. 
In tal caso sarebbe arduo il piatire per plagio col supremo fattore 
dell'universo mondo; un pezzo grosso se ce n'è e prepotentissimo 
per giunta! Se non che alle calcagna dell’ Italiano che fabbrica di fan- 
tasia, non manca mai il Tedesco che demolisce per sistema; e 
quindi, non solo il lanternone andrebbe in bricioli, ma l’astro 
maggiore medesimo sarebbe dimostrato un mito, un errore, un’il- 
lusione ottica: e chi s'è visto s'è visto. 

Ma tornando alla risurrezione morale e monumentale delle 
grandi incognite dei tempi che furono, ecco com'’essa avviene no- 
vanta volte su cento. Un bel giorno, un galantuomo che vuol farsi 
strada, o si strugge di far parlare di sè, o ama vedere il proprio 
nome stampato in maiuscoletto; s'imbatte, a caso, scartabellando 
vecchi volumi tarlati, in cerca, magari, della quadratura del circolo 
o della trisezione dell'angolo, s'imbatte, dico, in un nome, non mai 
saputo, di tale che forse a suo tempo doveva andar per la maggiore, 
ma del quale l’ingrata posterità non s'è curata punto nè poco. Isso-- 
fatto il galantuomo sullodato chiude i volumi polverosi e via di 
corsa a spiattellare la magna scoperta ad altro galantuomo, gran 
cercatore di nomea al par di lui, prezzemolo nato di ogni pubblico 
manicaretto (lo città italiane ne contano ciascuno almeno mezza doz- 
zina). L'amico sgrana gli occhi, increspa la fronte, inarca il ciglio, 
raccoglie le idee, fruga e rifruga nei ripostigli più reconditi della 
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sua cassa cervicale, ma non riesce a trovar nulla che si riferisca 
al grande dimenticato, del quale gli viene declinato nome e co- 
gnome per la prima volta in vita sua. Ma non importa! Si tratta 
di rivendicazione, di decoro nazionale, dell’onore dell'a scienza, delle 
lettere, delle arti (che sfolgoreggiano nella testata de’ giornali). 
Si stende alla lesta un programma, infarcito con questi intingoli, 
intercalato da mezza dozzina di paroloni sesquipedali, sottoscritto 
da otto o dieci purchessieno; si fa bravamente stampare e poi si dif- 
fonde urbi et orbi ; si.presenta al sindaco, agli assessori, al capo della 
provincia, al presidente dell'accademia; si fa un chiasso del diavolo 
intorno a questo povero nome non mai udito per lo addietro da nes 
suno, e forse nemmanco registrato nel dizionario biografico di un 
De Gubernatis del tempo. Euclide, Archimede, Platone, Alessandro, 
Cesare, Dante, Galileo diventano per il quarto d’ora piccini piccini, 
diventano zeri appetto dell’esumato gigante del pensiero. Le soscri- 
zioni fioccano, l'entusiasmo cresce, il monumento spunta, il monu- 
mento sorge, ingrandisce, torreggia. Se il governo non approva, se 
il governo non encomia, ma soprattutto s'esso non paga largamente 
di croci e di quattrini, guai a lui! Vien messo al bando della civiltà, 
nelle colonne del giornale della provincia e nelle intemerate di chi 
giura il governo far male ogni cosa, anzi più male quello ch'e’ fa 
bene. Ma ciò concerne il governo, e ci pensi lui. Coll’erario 0 sen- 
za, l’Italia conta un monumento di più, in una delle sue mille 
piazze, e i promotori di quello già si sbracciano per scovarne un 
altro da innalzare due passi più in là. E viva sempre l’Italia! 

Ma bisogna essere giusti, e mon tacere neppure che v’ha chi 
scorge in mezzo alla mattia monumentaria che ci schiaccia, un ac- 
cenno lontano di rinsavire. Non si tratta di nessun fatto positivo 
che vada contro alla comune frenesia; ohimè no! Ma è un indizio in- 
diretto di resipiscenza che porgono quei medesimi i quali ne sono più 
presi. Infatti, accade tratto tratto che taluno di essi non trovi più 
il coraggio per domandare il monumento alla bell’e libera, ma si 
trinceri dietro l’ipocrita figura di « un ricordo durevole, » oppure 
di « un segno visibile, » di « un tributo di onore che testifichi ai po- 
steri » eccetera. L'è una zuppa o un pan molle, se vogliamo, chè alla 
fin del salmo si chiedono egualmente marmi e bronzi, busti e statue. 
Tuttavia un ottimista può augurare bene del nuovo artifizio, messo 
in opera per gabellare la mercanzia. La simulazione continuata di 
un sentimento facendosi abito, può farsi poi sentire veramente. Così 
nel caso nostro il pudore mentito potrebbe diventare sincero. 
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Quanto a me, confesso, ci credo pochino pochino. E meno spero 
che la tiritera onde mi permisi di annoiare il lettore possa con- 
tribuire al felice mutamento. Se l’avessi scritta a tal fine, avrei 
dato prova di una colossale ingenuità. Bene la scrissi in omaggio 
di quel miracolo di amor coniugale che fu a suo tempo la regina 
Artemisia, siccome dice il titolo dedicatorio. L’augusta donna, come 
tutti sanno, elevava in Alicarnasso, alla benamata memoria del 
suo Mausolo, un monumento funerario che fu subito una delle sette 
meraviglie del mondo. Collo scorrere degli anni le sette salirono a 
quattordici, ma essa poteva tuttavia tenersi paga e superba del- 
l'opera sua. La concorrenza era poca, ed era degna ed eletta. 

Se la brava signora riaprisse oggi gli occhi, e vedesse come 
la sua rara invenzione si sia fatta piazzaiuola e quale miriade di 
mausolei meschini e ridicoli pretendano di gareggiare collo splen- 
didissimo fatto sacro dall’immenso amore di sposa ed abbellito dal 
genio immortale dell’arte più eletta, per certo ne resterebbe nau- 
seata e triste. Così essendo, mi parve onesto e gentile lo spendere 
una parola che sia all'unisono coi sentimenti e le opinioni che in 
tale argomento ella devette certo avere mentre piangeva a calde 
lagrime sulla salma del suo dilettissimo re! 


CESARE DONATI. 
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La nomina del conte di Robilant al ministero degli affari esteri — Il 
programma del nuovo ministro —= Periodo di raccoglimento — I la- 
vori parlamentari — La perequazione fondiaria — La legge sul rior- 
dinamento dei ministeri — Politica estera — La questione della Bul- 
garia — Le elezioni e la forma di governo in Francia. 


Il conte di Robilant preso commiato dalla Corte di Vienna dove fu 
fatto segno"a speciali onoranze, è già arrivato a Roma e ha preso pos- 
sesso del Ministero degli affari esteri. Questa norhina, come avevamo 
preveduto, non ha suscitato ardenti polemiche e, tutt'al più, è stata ac- 
colta con qualche timida riserva dall’Opposizione. In generale anche 
coloro che avrebbero preferito un uomo parlamentare nello stretto e rigo- 
roso significato della parola, rendono omaggio alle qualità personali del 
ministro e lo aspettano all'opera. E notiamo eziandio ch’ è cessata quella 
specie di effervescenza che spingeva una parte del popolo italiano a chie- 
dere al nestro ministro degli affari esteri l'immediato compimento di qual- 
che fatto importante. Non è già che di fatti importanti non se ne possano 
compiere, ma sarebbe assurdo il voierne vedere immediatamente gli ef- 
fetti. Era opportuno che si riconducesse l'opinione pubblica a un più retto 
e tranquillo apprezzamento delle condizioni nostre. Non vi è di peggio 
che il mostrarsi irrequieti senza uno scopo ben chiaro e determinato, o 
accennando contemporaneamente a più scopi nessun dei quali si è in grado 
di conseguire. A noi pare che la nostra politica estera debba, innanzi tutto, 
entrare in un periodo di raccoglimento, pur serbandosi fedele agli impegni 
presi. E da questo raccoglimento vorremmo che non si uscisse se non 
quando ci si presentasse qualche occasione favorevole, Se di tali occasioni 
ne abbia a sorgere qualcuna più o meno prossima, non sappiamo, nè altri 
lo sa meglio di noi. Può darsi, non lo neghiamo, che l'aspettativa sia 














RASSEGNA POLITICA 731 





brevissima; ma non dovremmo mostrarci troppo impazienti se si prolun- 
gasse. Desideriamo soltanto che, sia per lo stato delle nostre relazioni colle 
potenze estere, sia pel concetto ben determinato che dobbiamo formarci di 
ciò che vogliamo, l'occasione non ci sfugga come ci è sfuggita altre volte. 
Il domandare, fin d’ora, qualche cosa di più e di diverso, sarebbe puerile. 

Per le medesime ragioni, e salvo il caso di gravi avvenimenti, noi 
crediamo, che neanche alla riapertura della Camera si stimerà conve- 
niente di aprire una formale discussione sulle questioni estere. Non 
mancheranno certamente le interrogazioni e le interpellanze, ma il Par- 
lamento non vorrà costringere il Ministero a dichiarazioni oziose 0 
compromettenti, E il Conte di Robilant non ci pare uomo da lasciarsi tra- 
scinare ad una discussione da lui riputata intempestiva. Del resto, i 
pronostici intorno a ciò che potrà succedere alla riapertura del Parla- 
mento ci sembrano prematuri. Regna ancora una grande incertezza sulla 
data precisa della riconvocazione delle Camere, quantunque si sia d’ac- 
cordo nel ritenere che non potrà essere oltre la seconda metà di.no- 
vembre. E anche un altro punto è molto oscuro: vale a dire se verrà 
inaugurata una nuova Sessione, oppure se si proseguirà la Sessione in 
corso. La qual cosa può dipendere principalmeute dalla maggiore o mi- 
nore gravità delle complicazioni che presentemente tengono agitata 
l'Europa, e, per conseguenza, dalla maggiore o minore opportunità di 
un discorso della Corona. Pare infatti che il Sovrano non possa esimersi 
dal toccarg i punti principali della politica estera, il che riuscirebbe ol- 
tremodo difficile se durassero in Europa le condizioni presenti. La chiu- 
sura della Sessione verrebbe considerata da molti come un mezzo per 
eliminare alcuni progetti di legge che stanno davanti al Parlamento e che 
il Ministero sarebbe lietissimo di poter ritirare e di non più riproporre. 
Uno dei progetti che mettono maggiormente in pensiero l'onorevole Depretis 
e i suoi colleghi è, senza dubbio, quello per la perequazione fondiaria. 
Una parte della maggioranza domanda con grande insistenza che sia 
posto il primo all'ordine del giorno e che la Camera ne faccia precedere 
la discussione a quella di ogni altro disegno di legge. La quale domanda, 
appoggiata eziandio dall’agitazione legale manifestatasi in alcune provincie, 
specialmente della Lombardia e della Venezia, è fatta principalmente 
da un gruppo dell’antica destra che, a ragione reputa urgente la situa- 
zione di quel problema, ma al tempo stesso mira a rafforzarsi politica- 
mente assumendo con tanto vigore il patrocinio di legittimi interessi 
prevalenti in una considerevole parte d’Italia. 

Ma è ben certo che il Ministero veda le cose sotto il medesimo 
aspetto? L'onorevole Depretis si è sempre preoccupato delle opposizioni 
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che quella riforma incontra nelle provincie meridionali. Siamo anche noi 
d’avviso che queste resistenze non siano in alcun modo giustificate, e 
che la perequazione nella misura e coi temperamenti che vennero intro- 
dotti nel progetto dalla Commissione, debba riuscire a vantaggio anche 
delle provincie che ne temono gli effetti. Ma non basta che ciò sia vero, 
non basta che ne siano persuasi alcuni uomini retti ed imparziali, bisogna 
che questa persuasione si diffonda, diventi generale nelle popolazioni 
interessate. L'onorevole Depretis a coloro che prima delle vacanze par- 
lamentari, gli facevano premura affinchè affrettasse la discussione e 
l’approvazione del disegno di legge per la perequazione fondiaria, ri- 
spondeva che il ritardo era, non solamente inevitabile, ma necessario 
per dissipare gli equivoci e vincere i pregiudizi, ed esortava i fau- 
tori della riforma a trarre profitto dall’indugio per fare propaganda 
nelle provincie alla riforma stessa più avverse. Ora è probabile che du- 
rante le vacanze lo stato delle cose sia profondamente mutato? Sono 
cessate, o, almeno diminuite le resistenze? Non si conosce la presente 
opinione dell'onorevole Depretis su tale argomento, e neppure si conoscono 
le informazioni che possono avergli trasmesso i prefetti sullo stato del- 
l'opinione pubblica nell’Italia meridionale. Però la stampa ministeriale 
si mostra, in generale, poco favorevole alla immediata discussione del 
disegno di legge per la perequazione, e questo potrebbe essere un indizio 
delle disposizioni dell'onorevole Presidente del Consiglio. 

Noi qui non ci facciamo giudici della controversia. Siamo favorevoli 
alla perequazione per sentimento di giustizia, ma non possiamo a meno 
di ammettere il diritto del Ministero di giudicare se sia giunto il mo- 
mento di far discutere una legge, che, fino a questi ultimi tempi, pareva 
destinata ad accendere la face della discordia. Due considerazioni pro- 
babilmente trattengono l’onorevole Depretis; la prima che, essendo ine- 
vitabili fra qualche mese le elezioni generali, a lui pare imprudente di 
gettare nella bilancia una nuova incognita: la seconda che la perequa- 
zione come la vogliono i suoi più ardenti difensori e come la propone 
la Commissione, non si può compiere senza danno dell’Erario, il qual 
danno va necessariamente compensato con altri provvedimenti finanziari, 
vale a dire con nuove imposte o con l'aumento di quelle che già esistono. 
L’impresa non è facile, e ad ogni modo, il presidente del Consiglio 
vuole innanzi tutto preparare convenientemente il terreno. Non ci stu- 
pirebbe, pertanto, ch’ egli si adoperasse ad ottenere una nuova proroga, 
e invocasse la precedenza, nell'ordine del giorno, per qualche altra pro- 
posta, pel disegno di legge, a cagion d'esempio, sul riordinamento dei 
Ministeri. 
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I lettori si ricorderanno che qualche mese fa l'onorevole Depretis 
ha fortemente insistito affinchè intorno a quel riordinamento il Parla- 
mento deliberasse prima delle vacanze. I suoi sforzi, allora, tornarono 
vani, ma è naturale che ora alla ripresa dei lavori parlamentari egli 
voglia rinnovarli, anche perchè pensa, e non a torto, che dal rior- 
dinamento dei Ministeri dipenda in gran parte il riordinamento della 
maggioranza, che con la nuova legge potrebbe essere più largamente 
rappresentata nei Consigli della Corona. Il ritorno dell'onorevole Depretis 
a Roma spargerà un po’ di luce su queste delicate questioni. La diffi- 
coltà maggiore, come abbiamo detto, proviene dall’agitazione che si è 
fatta assai più viva in alcune provincie in favore della perequazione e 
che, per quanto accenni a rimanere nei limiti della più stretta legalità, 
esercita pur sempre una pressione sulle risoluzioni del Governo. 

Un'altra ragione, che per avventura milita in favore dell’indugio, 
è che, d’ordinario siffatte riforme per potere esser condotte a termine 
senza scosse e inconvenienti, vanno intraprese in tempi tranquilli e non 
già in mezzo a complicazioni estere che possono costringerci da un 
momento all’altro, ad armamenti, a spese non lievi, e fors’ anche ad 
uscire, nostro malgrado, da quel raccoglimento di cui parlavamo poc'anzi. 

La questione d'Oriente è ritornata in campo con tutte le sue incer- 
tezze e i suoi pericoli, e quantunque noi persistiamo nell’antica nostra 
opinione che per ora la pace non verrà seriamente turbata, tuttavia 
non ci stimiamo profeti tanto infallibili che le nostre previsioni non 
possano essere, quando meno ce lo aspettiamo, smentite dai fatti. Ormai 
conviene rinunziare anche a formarsi un concetto chiaro ed esatto della 
situazione presente. La rivoluzione bulgara ha ridestato non solamente 
i contrasti fra le popolazioni balcaniche, ma gli antagonismi fra le prin- 
cipali Potenze europee. Pare assolutamente dimostrato che i fatti di 
Filippopoli non vennero preparati nel convegno degl'Imperatori a Krem- 
sier, e che invece sono cagione di discordia fra la Russia e l'Austria-Un- 
gheria. È difficile giudicare da quale potenza sieno stati promossi, e diciamo 
il vero, nello stato presente della controversia sifatte indagini non hanno 
più una grande importanza. Sarà invece più opportuno che ci facciamo 
ad esaminare le conseguenze della rivoluzione bulgara ch'è giunta, 
checchè se ne dica, inaspettata alla maggior parte degli stati europei. 

I fatti di Filippopoli e la riunione della Rumelia orientale con la 
Bulgaria hanno posto in difficili condizioni la Russia e l’Austria-Ungheria. 
La Russia non può apertamente disapprovare un movimento che altre 
volte ha favorito, quantunque ora capisca che non giova ai suoi inte- 
ressi in Oriente, Ma l’opporvisi significherebbe perdere ogni influenza, 





734 RASSEGNA POLITICA 


ogni simdatia fra quelle popolazioni. L’Austria-Ungheria, dal suo canto 
non vedrebbe di malocchio la costituzione di una grande Bulgaria come 
un ostacolo ai progressi della Russia verso Costantinopoli; si trova però 
costretta daila sua posizione ad appoggiare le rivendicazioni della Serbia 
che dalla riunione delle due Bulgarie teme di essere danneggiata. Se si 
riuscisse a circoscrivere, o come si suol dire, a localizzare il movimento 
mediante la sanzione dei fatti compiuti, forse le Potenze si metterebbero 
d’accordo e la stessa Turchia accetterebbe questa soluzione come il mi- 
nor dei mali. Sventuratamente la speranza di ridurre la rivoluzione 
Bulgara alle proporzioni di un incidente isolato, si vien dileguando. Non 
sarebbe impossibile di frenare, mediante l’azione comune delle Potenze, 
la Grecia, ma non si può dire altrettanto della Serbia decisa a farsi ra- 
gione colle armi, tanto più, che si sente appoggiata dall’Austria-Ungheria. 
Tutti gli sforzi di quest'ultima sono rivolti ad ottenere un accordo fra i 
bulgari e i serbi, ma son popoli che hanno interessi opposti e ciascuno 
dei quali non può prosperare che a danno dell’altro. 

Se l’Austria-Ungheria pervenisse a persuadere i serbi e i bulgari 
della necessità di non nuocersi scambievolmente e di farsi reciproche con- 
cessioni, essa potrebbe poi tranquillamente e senza ostacoli procedere 
verso Salonicco ch'è la sua meta. Ma da Pietroburgo si combatte acca- 
nitamente l’azione austro-germanica. E così si può dire terminata l’al. 
leanza che pareva definitivamente suggellata nel convegno di Kremsier. 
Noi, per verità, abbiamo costantemente sostenuto che l’ accordo della 
Russia con l’Austria-Ungheria non era che un fatto transitorio, non 
potendo esso avere altra base e altro scopo che il mantenimento dello 
statu quo in Oriente. Qualunque minima perturbazione dello stato di 
cose sancito dal trattato di Berlino doveva necessariamente mettere in 
conflitto gl’interessi dell’Austria-Ungheria con quelli della Russia. E così 
è precisamente avvenuto. Erano in buona fede i due Stati al Convegno 
di Kremsier? Oppure già fin d'allora uno di essi preparava un’ insidia 
all’altro? Secondo un’ ipotesi che forse non è priva di fondamento, la 
rivoluzione bulgara sarebbe opera principalmente dell'Inghilterra, la 
quale in tal modo avrebbe voluto distrarre l’attenzione della Russia 
dall’Afganistan. Certo è che l'Inghilterra si trova oggi in ottime condi- 
zioni e può far pesare la propria autorità nella questione d'Oriente. 
Il gabinetto Salisbury ha, come si prevedeva, grandemente rialzato il 
prestigio del nome inglese all’estero. 

Non abbiamo mai avuto fiducia che la Conferenza degli ambasciatori 
riuniti a Costantinopoli per esaminare la questione bulgara producesse 
qualche effetto. Essa non era altro che un mezzo immaginato dalle Po- 
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tenze per guadagnar tempo, dare alla Turchia una soddisfazione morale, 
e frenare le impazienze della Serbia, della Rumenia e della Grecia. 
Quella Conferenza, com'era d’aspettarsi, non ha condotto nella pratica 
ad alcun risultato. Mentre gli ambasciatori esaminano, studiano, propon- 
gono pro forma, le trattative continuano direttamente fra i Gabinetti. 
Nessun notevole progresso è stato fatto finora, verso una soddisfacente 
soluzione, e non sono ben chiare neppure le disposizioni di alcune Po- 
tenze. Ma si può dire che è sincero e generale il desiderio di evitare la 
guerra. E a tal uopo l’acquistar tempo è sempre un notevole vantaggio. 

Quanto all'Italia, non »i capisce bene qual parte essa sostenga in 
queste complicazioni e in questi negoziati. L'ipotesi più verosimile è 
ch’ essa favorisca tutte le proposte che valgano ad impedire un con- 
flitto. Nessun dubbio ch’essa proceda d'accordo con l'Austria-Ungheria 
e la Germania. La nomina del nuovo ministro degli affari esteri darà 
un impulso più energico alla nostra politica internazionale? Abbiamo in 
principio della presente rassegna posto in guardia i lettori contro le 
illusioni. Tutto ciò che di meglio dobbiamo augurarci si è che la nostra 
voce, nei consigli della diplomazia, ritorni ad essere autorevolmente 
ascoltata, come in altri tempi, affinche i nostri legittimi interessi non 
ricevano danno. 

Un paese dove nel presente momento le preoccupazioni interne 
hanno il sopravvento e tolgono uasi interamente al Governo la possi- 
bilità di esercitare nelle questioni estere e in ispecie nella questione di 
Oriente, una grande ed efficace influenza, è la Francia. Pel giorno di 
domenica 18 sono fissate le votazioni a secondo scrutinio. 

Nelle elezioni già dichiarate definitive, come è noto, hanno vinto i 

conservatori, Che cosa succederà nei ballottaggi? Le opinioni e le previ- 
sioni sono molto divise. I repubblicani si confortano dello scacco subito 
nelle prime elezioni, osservando che a Parigi nessun conservatore è riu- 
scito eletto, ma tutti son rimasti a notevole distanza, per numero di voti, 
dai repubblicani. Ma dimenticano troppo facilmente che a Parigi sono in 
prevalenza non già i repubblicani opportunisti ma i radicali, e che i pochi 
opportunisti che si trovano in favorevoli condizioni, lo devono all'appoggio 
pietoso e umiliante che i radicali hanno loro concesso. Viera un solo modo 
di vincere nei ballottaggi, vale a dire che i repubblicani moderati e i ra- 
dicali si unissero contro i candidati conservatori. E per riunirsi vi era un 


solo mezzo, cioè che le varie frazioni repubblicane si fossero impegnate a 
sostenere nei vari collegi i candidati repubblicani che avevano ottenuto un 
maggior numero di voti al primo scrutinio. Luagamente negoziarono a tal 
uopa i capi dei diversi gruppi e pareva che si fosse stabilito un accordo tra 
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il Rane e il Clemenceau. Ma in Francia la disciplina non è la virtù princi- 
pale dei partiti. I repubblicani moderati provano una invincibile ripu- 
gnanza a votare per i radicali; e d'altro canto il Clemenceau non esercita 
su questi ultimi che una debolissima azione. A Parigi molti negozianti e 
industriali schiettamente repubblicani hanno dichiarato che voteranno per 
i conservatori anzichè per i comunardi, e si prevede pure che, se le dispo- 
sizioni non muteranno di qui a domenica, un gran numero di elettori pa» 
rigini si asterranno, non volendo assumere la responsabilità del trionfo di 
una lista nella quale son compresi i nomi dei principali autori e fautori 
della Comune. 

Nei dipartimenti si osserva la stessa avversione dei repubblicani 
moderati contro i radicali, e di questi contro quelli. Per dire il vero i 
repubblicani moderati non ragionano male. Quali guarentigie, doman- 
dano essi, porgerebbe alla Repubblica un'assemblea nella quale fossero 
molto numerosi i radicali? Si sarebbe al bivio di lasciarli andare al po- 
tere, oppure di spingerli ad una coalizione coi conservatori. Fortunata- 
mente le divisioni dei repubblicani sono, fino ad un certo punto, com- 
pensate da quelle che incominciano a manifestarsi fra i conservatori e che 
erano inevitabili dopo la vittoria di costoro nel primo serutinio, Ai Bo- 
napartisti dorrebbe che tra i conservatori mandati alla Camera fossero 
in maggioranza gli Orleanisti, e questi, alla loro volta, vedrebbero di mal 
occhio una maggioranza bonapartista. Già gli uni e gli altri si preoc- 
cupano di raccogliere l’eredità della repubblica, la quale, come altra volta 
abbiamo detto, è ancora forte unicamente perchè i bonapartisti, e gli 
orleanisti sono e saranno sempre discordi sul governo da sostituirle. In- 
tanto il Ministero francese è rimasto al proprio posto e solo dopo i bal- 
lottaggi deciderà se gli convenga dimettersi o soltanto modificarsi. In 
qualunque modo gli bisognerà rassegnarsi a dividere il potere coi radicali e 
ricorrerà agli amici del Clemenceau i quali sono ben lontani dal for- 
mare la maggioranza del partito radicale! Comunque si guardino le 
cose, la situazione è piena di incertezze e di pericoli perchè, giudicando 
dalle apparenze, dobbiamo dire che in Francia non esiste più alcun par- 
tito repubblicano o monarchico che sia, il quale possa costituire un go- 
verno veramente forte. Anche questa volta i più audaci diventeranno i 
padroni della Francia, e il nodo gordiano sarà troncato dalla spada, o 
da un colpo di Stato. di 

La questione si complica con la prossima elezione del Presidente 
della Repubblica. Assicurasi che il signor Grevy, che scade dall'ufficio, 
presenterà di nuovo la propria canditatura, o quanto meno, la lascierà 
presentare dai suoi amici. Durante la sua presidenza egli si è limitato 
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a rispettare ed eseguire i voti del Parlamento e a scegliere i ministri 
che questo gli additava, evitando, però, molto abilmente di assumere alcuna 
solidarietà negli errori che dai ministri e dal Parlamento venivano com- 
messi. Cdiitro il Grevy non pare che esistano forti antipatie, e forse non 
gli mancherà l'appoggio dei Repubblicani moderati, ma è assai dubbio che la 
sua candidatura riesca gradita ai radicali che lo conoscono nemico dei par- 
titi estremi e voteranno per un candidato che dia loro maggiori guarantigie 
di adoperar®# a costituire la repubblica su basi alquanto diverse da quelle 
sulle quali presentemente si regge così malamente. La Francia non è paese 
che si rassegni ad un re travicello e, tanto meno, ad un presidente fiacco. 
privo d'autorità e ridotto ad eseguire la volontà altrui. Quanto ai con- 
servatori, come ci pare di avere altra volta accennato, tutto fa credere 
che sceglieranno per candidato il maresciallo Mac-Mahon, se pure anche 
su questo punto non saranno discordi. In Francia si avvera la profezia 
del Thiers il quale disse: la Repubblica sarà conservatrice o nom 
sarà, Ma il male si è che i repubblicani, pochissimi eccettuati, non sono 
conservatori, e i conservatori non sono repubblicani. La Repubblica con- 
servatrice in Francia è un sogno che non può effettuarsi, perchè manca 
assolutamente il partito sul quale essa dovrebbe fare assegnamento. 


Roma, 15 ottobre 1885. 
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BOLLETTINO FINANZIARIO: DELLA: QUINDICINA 


Il nostro bimetallismo — Congresso internazionale di diritto commerciale 
in Anversa — Mercato monetario — Cronaca monetaria. Due opposti 
giudizi sullo Stock aureo mondiale e sul rapporto tra l’oro e il prezzo 
dei prodotti. La questione dell'argento nell'India. Congresso della 
Unione Centrale degli industriali tedeschi in Colonia — Movimento 
delle borse — Situazione delle principali Banche (Appendice). 


Fra l'Opinione che attende con curiosità la nostra risposta alle ob- 
biezioni fatteci dalla Perseveranza e l'Opinione che ammonisce la Per 
severanza e noi di non andare innanzi nella tenzone intrapresa, perchè 
può essere cosa inopportuna e imprudente, non sappiamo a quale cedere, 

Peraltro v’è un modo il quale può contentare essa e noi; un modo 
che esce naturalmente dalle stesse origini della questione, ricordando 
come fu posta. Allorchè aceennammo alla opportunità e convenienza di 
un mutamento del rapporto legale di valore tra l’oro e l'argento, non 
accarezzammo affatto il disegno di volere questo mutamento dall’ oggi 
al domani; nè per l'Italia, nè per altri Stati. 

Veduta la grande difficoltà di comporre la lite pendente fra i mo- 
nometallisti aurei e i bimetallisti, e quella maggiore di ottenere che 
l’ Inghilterra e la Germania si accostassero all'ordinamento vagheggiato 
dai secondi, pensammo che un ritorno alla verità avrebbe potuto to- 
gliere, o prima o poi, in tutto o in parte, le differenze nate, Perciò 
esprimemmo modestamente il desiderio che i delegati italiani alla Con- 
ferenza di Parigi avessero nelle loro conversazioni con gli altri dele- 
gati messa innanzi la opportunità di uno studio della questione, affinchè 
i più competenti di ciascun paese l'avessero tolta in esame, e la stampa, 
secondandoli, avesse dato modo all'opinione pubblica di formarsi e pro- 
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nunciarsi. Una cosa, come si vede, nè molto agevole nè molto pronta, 
ma efficace sempre, al nostro parere, e senza pericoli. 

Ricordato questo, l’ammonimento dell'Opinione, che avremmo potuto 
discutere in un caso opposto, diviene superfluo; e lo è anche rispetto 
alla Perseveranza, giacchè ci pare che tutti i ragionamenti fatti fin qui 
pure da essa escludano a dirittura che il diario lombardo siasi proposto 
di conseguire un mutamento monetario qualsisia a breve tempo. Si tratta 
di studiare, di discutere; e per verità nè lo stato presente delle cose 
nè quello che ci resterebbe colla rinnovazione dell’Unione latina ci paiono 
così soddisfacenti e tranquilli da lasciarci addormentare sv essi. Dal- 
l’altra parte, come si potrebbe entrare un po’addentro nella contro- 
versia monetaria evitando qualunque esame o discussione di sistema? 

Rimangono dunque le obbiezioni fatteci dal nostro competitore, le 
quali distinzuiamo in due categorie. Nella prima mettiamo le seguenti : 

« Se il nuovo rapporto sarà fisso per un certo periodo di tempo, 
allora non corrisponderà quasi mai alla realtà, perchè la produzione 
dell'oro e dell’argento non si corrispondono in modo da avere oscilla- 
zioni di valore simultaneo. Se non sarà fisso, allora i Governi sarebbero 
condannati a mutare continuamente i rapporti legali del valore tra la 
moneta d’oro e quella d’argento. E chi ne farebbe le spese ? » Queste 
sono le obbiezioni sostanziali; le altre che vi tengono dietro, tolta quella 
della gravezza della spesa, che noi i primi affacciammo per esaminarla 
poi, ne formano, a dir così, lì consezuenza, Perciò le verremo ricor- 
dando rispondendo a quelle principali. 

Nella seconda categoria comprendiamo l’obbiezione diretta a stabi- 


lire che «in ogni legislazione monetaria bimetallica c' è in germe l'al 


terazione del rapporto di diritto. » 

Due fatti, ormai noti, sono fuori di discussion», L'uno è che il rap- 
porto di 1: 15 *,, accertato dai legislatori francesi nel 1803, ha 
potuto durare per oltre un mezzo secolo, senza che le oscillazioni nel 
prezzo dell'argento sieno giunte mai a tal punto da alterare sensibil- 
mente il rapporto di diritto fra i due metalli. L'altro è che l’altera- 
zion» avvenuta successivamente nel prezzo «dell'argento fu determinata 
soprattutto dalle veadite di questo metallo fatte con furia dalla Ger- 
mania nel 1876 in conseguenza del mutato ordinamento monetario, poi 
dai provvedimenti presi dagli Stati della Lega latina per premunirsi 
contro la invasione di questo argento, e non ebbe alcuna sequela di altr; 
forti spostamenti, Perciò, come nei primi 60 anni di questo secolo il 
rapporto commerciale fra l'oro e l'argento è stato in media quello di 
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1: 15. 62, così nel tempo trascorso successivamente fino a tutto l'anno 1884 
si è aggirato intorno a 1: 17. 

Questi fatti sono un utile insegnamento. In primo luogo dimostrano 
che le alterazioni accertate e lamentate furono specialmente l’opera di 
disposizioni legislative; in secondo luogo fanno vedere che le grosse 
oscillazioni nel valore dei due metalli non riescono così frequenti, come 
la Persereranza suppone, quando il torchio monetario è aperto tanto 
all’uno quanto all’altro. 

Resta, non v'è dubbio, lo scarto fra la media di 1:17, ottenuta 
negli ultimi 18 anni, e quella che risulta dal prezzo dell'argento nel 
mercato di Londra durante i mesi trascorsi dell’anno corrente; ma chiun- 
que tenga dietro alla questione che ci occupa, ne sa bene il perchè. Le 
alterazioni di fresca data alle quali assistiamo dipendono essenzialmente 
dalle voci corse di uno scioglimento della Unione latina e, più che da 
queste, dai timori di una sospensione imminente del Bland-bill. Sono 
cause passeggere, determinate dall’arbitrio umano, le quali nulla pos- 
sono alla lunga contro le leggi commerciali e quelle della natura che 
s’impongono a tutti. 

Ma la produzione dell’oro e dell'argento non si corrispondono in 
modo da avere oscillazioni di valore simultaneo. Vero: ma chi potrebbe 
sostenere che quello della produzione, sebbene potentissimo, sia il solo 
elemento da mettersi in conto? Invocando un rapporto conforme alla 
realtà, non abbiamo presunto di proporre cosa perfetta e durevole inde- 
finitamente; questa non può essere data, nè dal bimetallismo, nè da nes- 
sun altro sistema monetario. Noi non cerchiamo l’impossibile ; miriamo 
solamente a far conseguire, per via di provvedimenti medi ed equi, 
uno stato di cose che urti quanto meno si può con la verità, e sia per 
conseguenza accettabile da tutti, anche da coloro che si raccomandano 
all’abbaco semplicemente. Quel che importa in particolar modo è che 
il nuovo rapporto desiderato ne liberi da forti spostamenti; perchè le 
piccole oscillazioni, inevitabili sempre, si perdono, o si compensano dal 
commercio con un piccolo aggio sulla moneta più pregiata. 

Dicemmo che noi vagheggiamo un ordinamento che sia la verità, 0 
che urti contro essa il meno possibile; in questo intento siamo in per- 
fetto accordo con la Perseveranza. Peraltro essa vede la verità soltanto 
nel sistema che accarezza, il quale si esplica nel proclamare il mono- 
metallismo aureo lasciando nello stesso tempo che i nostri 400 milioni 
di lire in scudi girino accanto all'oro con un potere liberatorio limitato 
fino ad una certa somma, che potrebb'essere anche grossa. 
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Ma come può essere vagheggiato e raccomandato un sistema mo- 
netario su questa base? La Perseveranza ci consenta di credere che il 
mantenere accanto all'oro un 400 milioni di lire in scudi che oggi per- 
dono già il 20 per cento e scapiterebbero ancor più attuandosi il suo 
ideale, e il mantenerveli con forza liberatrice per una somma abbastanza 
grossa, non può essere la verità. leve anche permetterci di soggiungere 
che a questo confronto la nostra proposta di cambiare il rapporto legale 
è inattaccabile, perchè essa rappresenta la verità nel modo più sincero 
mirando a comporre la circolazione di monete che abbiano un valore 
legale corrispondente al valore commerciale del metallo onde sono 
formate. Come comprendersi, rimpetto al nostro sistema, delle oscilla- 
zioni che il tempo può dare nel valore dei due metalli per le vicende 
della produzione e la variabilità del commercio e del consumo indu- 
striale, quando si è disposti ad obbligare i privati ad accettare in pa- 
gamento di grosse somme una moneta che scapita più del 20 per cento? 
Sono oscillazioni le quali, salvo casi straordinari e temporanei, hanno 
per contrappeso il torchio monetario, o per compensazione il piccolo 
aggio che si aggiunge immediatamente alla moneta più domandata. 

Secondo il nostro concetto, nulla esclude che quello che è stato fatto, 
con giustizia e fortuna, per oltre un mezzo secolo, non contando l’inse- 
gnamento che si ha dal tempo trascorso prima del 1803, possa essere 
rinnovato ora su base diversa, accomodata alle necessità del tempo, e 
con fiducia di una stabilità relativa. E ammesso questo punto, che non 
può essere contraddetto, perchè ci è dato dai fatti, crediamo che il pic- 
colo scarto che potrà risultarne sarà in ogni caso compensato ad usura 
dal benefizio, per noi inestimabile, di continuare con due metalli aventi 
egualmente forza liberatrice e valevoli per i saldi internazionali, sia nel 
campo dell’Unione latina, se questa durerà, come noi speriamo, sia in 
un campo più largo, nel quale potranno convenire senza ripugnanza, e 
con loro utilità, anche gli Stati che si governano con un diverso ordi- 
namento monetario. 

Però diciamo: meglio la spesa per correggere l'odierno stato di 
cose rendendolo conforme alla verità ed ai bisogni, che lo esporci ad una 
continua lotta per l'oro privandoci del sussidio di un metallo che da 
tempo immemorabile ha servito egregiamente come moneta nel mondo. 


Diciamo di più: che salvo una conversione generale degli Stati bime- 


tallisti al monometallismo aureo, accettato in tutta la sua ampiezza e 
praticato senza reticenze, nessuno di essi, e il francese meno di tutti, 
potrebbe preferire la spesa della smonetazione dell’argento a quella della 
rifusione nel nuovo rapporto che sarebbe ammesso. 
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In sostanza il diario lombardo predica un monometallismo sui ge- 
neris, che non è nè a tipo oro, nè a tipo argento, e propone espedienti 
pratici che riverberano l’opera di coloro i quali professano che a deter- 
minare il rapporto di valore dei due metalli basti una legge. 

Noi che per quanto pregiamo l’oro per le sue qualità rimpetto agli 
altri metalli e agli usi ai quali è volto, pure lo crediamo non sufficiente 
ai bisogni del mondo: noi che per quanto siam pronti a riconoscere i 
grandi perfezionamenti ottenuti nei congegni del credito, pure non am- 
mettiamo che essi possano avere grande efficacia per rimediare a quella 
insufficenza, perchè non v'è circolazione a base solida senza la moneta, 
e perchè, come le fotografie non moltiplicano le persone, così gli istru- 
menti di credito non moltiplicano la moneta, noi siamo convinti che i 
due metalli debbano continuare a funzionare egualmente come moneta 
di pagamento sia nelle transazioni interne sia nei saldi internazionali, e 
neghiamo la convenienza per gli Stati che se ne servono di far getto di 
uno qualunque di essi. Ma nel medesimo tempo vogliamo che essi stieno 
monetariamente in un rapporto corrispondente alla realtà, L° esempio 
degli Stati Scandinavi non ci suffraga; ma quello della Germania, che 
nonostante il suo monometallismo aureo, proclamato da 14 anni, non sa 
privarsi dei talleri, ci pare eloquentissimo sotto ogni riguardo. 

Nel nostro concetto, se non erriamo, dovrebbe consentire anche l’o- 
norevole ministro delle finanze. Durante la discussione alla Camera sul 
disegno di legge per i provvedimenti diretti all'abolizione del corso forzoso, 
egli si è espresso in questi termini: 

« Io non so, o signori, quale opinione potrebbe prevalere in questa 
Assemblea, se si discutesse la questione dell'unico tipo o del doppio tipo, 
quella che un noto scrittore inglese argutamente chiama la battaglia dei 
tipi. L'onorevole Minghetti mostrò delle tendenze verso l’unico tipo d’oro, 
e, scientificamente, egli può avere ragione. Ma io mi accosto volentieri 
all'opinione più temperata dell’onorevole Luzzatti, il quale, pur non pro- 
fessando principii di bimetallismo assoluto, conviene che, nell’attuale 
condizione del mercato monetario generale, è necessario che la moneta 
d’argento sia un potente ausiliario della circolazione internazionale della 
moneta d’oro. Per me la questione dei tipi è dominata da un’altra più 
generale; noi dobbiamo proseguire un ideale, che è un’antica aspirazione 
del genio italiano, e consiste nell'unità della moneta internazionale. Questa 
sarà una grande conquista della civiltà; il genere umano ne avrà certa- 
mente grande beneficio, così per la facilitazione delle relazioni tra popoli 
e popoli, e per il risparmio di tempo e di fastidi, come per l’economia 
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d'un capitale di parecchie centinaia di milioni, che ora si consuma in 
pura perdita per spese di cambio della moneta. 

« Ora questa, che è la tendenza scientifica, e comincia anche ad 
essere la tendenza pratica del mondo moderno, in qual modo potrà ri- 
cevere la sua soddisfazione? Può la moneta d’oro essere esclusivamente 
la moneta internazionale? La risposta non può essere che negativa, 
quando osserviamo che solo la minorità degli Stati ha l’unico tipo d’oro, 
la maggiorità ha il tipo bimetallico, o il tipo argento. Ma dobbiamo 
considerare ancora che, se l’oro divenisse l’unica moneta internazionale 
comune, la sua rarità, lo stimolo incessante e lo sforzo della sua ri- 
cerca ne farebbero rialzare il valore, con un deprezzamento notabile di 
tutte le cose; quindi una grande perturbazione economica, da cui deri- 
verebbe una conseguenza anche più grave, non solo a danno dei debitori 
di mutui e di altre spese fisse, ma a danno degli Stati, che vedrebbero 
rendersi più onerose le condizioni dei loro immensi debiti pubblici. 

« Ond’è che è generale quasi il sentimento, e negli uomini di 
scienza, e negli uomini di Stato, che la moneta d’oro non possa fare 
a meno del suo antico e fedele ausiliario, che è l’argento. Perchè però 
l'argento circoli alla pari con l'oro, ed abbia eguale funzione interna- 
zionale, é necessario che il rapporto sia equilibrato. Il rapporto dell'uno a 
15 e mezzo, che è quello dell’Unione latina, fu turbato una volta per 
il deprezzamento dell’oro, ed è turbato oggi grandemente per il deprez- 
zamento dell'argento. 

« La questione dunque da risolvere è quella del modo di ristabilire 
questo equilibrio, perchè, se è necessaria la funzione di una moneta in- 
ternazionale comune, se questa moneta non può essere solamente l’oro, 
ma dev'essere l'oro che circola alla pari con l'argento, questa coesi- 
stenza non è possibile, se non si ristabilisce l'equazione di valore fra i 
due metalli. Dunque, per risolvere il problema monetario, è necessario. 
ristabilire questo equilibrio. La Camera sa come le conferenze mone- 
tarie di Parigi del 1874, del 1875, del 1878 proposero un espediente, 
o un modus vivendi, consistente nel sospendere prima, e nel proibire 
poi la coniazione dell'argento. Questo espediente era dettato dalla ne- 
cessità delle cose, dal bisogno d’impedire i gravi danni che sarebbero. 
derivati agli Stati dell’Unione, dai provvedimenti monetari presi da un 
potente e vasto impero, e dall’ostracismo che all’argento, come moneta, 
si dava nelle altre parti del mondo, Ma questo espediente, che fu det- 
tato allora dalla necessità delle cose, e da interessi finanziari degli 
Stati dell’Unione, non può essere un rimedio definitivo, anzi contribui- 
rebbe, se durasse più oltre, ad aggravare le difficoltà presenti. 
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« È necessario dunque che un rimedio si trovi, e si trovi in modo 
da ristabilire questo equilibrio, il quale possa, se non lungamente durare, 
avere almeno una durata sufficiente, non dico di tre quarti di secolo, 
che è stata quella del rapporto latino, ma una durata tale che possa 
tranquillare il commercio, e rendere stabili per parecchi anni le rela- 
zioni commerciali dei popoli. » 

E ora, è poi vero che in ogni legislazione monetaria bimetallica 
si trova in germe l’alterazione del rapporto di diritto? Noi crediamo 
che l'affermazione della Perseveranza sia troppo assoluta, e neghiamo 
che si applichi al nostro caso. È fuor di dubbio che i primi ordinatori 
del bimetallismo francese intesero e professarono che la esatta corri- 
spondenza del valore legale col valore reale era la condizione necessaria 
di un ordinamento monetario non ripugnante alla giustizia e alla verità. 
Però essì stabilirono sinceramente il titolo delle varie unità monetarie 
e non presumettero affatto che il rapporto di 1: 15 !/a dovesse essere 
immutabile; anzi, come vedemmo altra volta, lasciarono al Governo la 
facoltà di modificarlo. 

Nel caso nostro, gli Stati della Unione latina, e gli altri che vo- 
lessero imitarli, dovrebbero rifare appunto la stessa strada, che val dire 
rimettere le cose in pieno accordo con la giustizia e la verità. Ecco 
perchè invocammo un ritorno ai principii, ed ecco come l'affermazione 
della Perseveranza non regge più al confronto con l'ordinamento che 
discenderebbe dalla nostra proposta. 

Caduta la obbiezione principale, viene meno necessariamente tutto 
il discorso col quale il reputato diario lombardo ha creduto di poter 
fare una nuova confutazione del bimetallismo della Nuova Antologia pren- 
dendo argomento da quel che dicemmo a proposito della tesi sostenuta dai 
Belgi. Noi crediamo, come la Perseveranza, che la teoria belga della irre- 
sponsabilità dello Stato sia insostenibile; ma non perchè l’abbia resa tale 
la esistenza del rapporto legale di valore fra i due metalli, 0, meno 
che mai, perchè ogni legislazione monetaria bimetallica ha in germe 
l’alterazione del rapporto di diritto, sì perchè l'Unione latina, e il 
Belgio con essa hanno cominciato a mettersi fuori della legge bime- 
tallica francese alterando il titolo della moneta divisionaria d’argento 
e ne sono usciti del tutto sospendendo la coniazione dell'argento e in- 
terdicendola ai privati. 


In adempimento della promessa fatta ai nostri lettori nel bollettino 
del 16 settembre diamo loro alcuni cenni sul Congresso internazionale 
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di diritto commerciale che ha avuto effetto in Anversa fra gli ultimi 
di settembre e i primi giorni del mese corrente. 

Furono rappresentati al Congresso i Governi di Francia, Italia, 
Olanda, Portogallo, Russia, Spagna, Svizzera e altri, e gli Stati Uniti di 
America. V’intervennero i delegati del Fòro di varii paesi; parecchie 
Facoltà di diritto; i rappresentanti di sette Società giuridiche; quelli 
di aleuni Tribunali di commercio e di varie Camere di commercio; i 
rappresentanti di aleune banche; quelli di varie Compagnie di naviga- 
zione e di assicurazioni marittime e le rappresentanze di alcuni perio- 
dici speciali. 

Insomma un’accolta di persone distintissime e rispettabili, note per 
dottrina e per qualità. 

La rappresentanza dell’Italia è stata delle più numerose; essa fu 
fatta segno a speciali riguardi. 

La seduta d’inaugurazione, tenuta nella grande sala accademica del 
regio Ateneo, la quale si presta mirabilmente a certe adananze, fu so- 
lenne e imponentissima. Vi assisterono eziandio i ministri accreditati 
dei Paesi Bassi, di Germania, del Brasile, d’Italia e l’incaricato di af- 
fari d'Austria, nei posti riservati. 1]l discorso di apertura fu felicissimo ; 
esso venne pronunziato dal signor Beernaert, Presidente del Consiglio 
e Ministro delle Finanze. 

Fin dal primo giorno tutti intesero che l’opera del Congresso si 
poteva dire riuscita, perchè le persone che vi erano intervenute davano 
garanzia che vi si sarebbe lavorato sul serio. 

Il Congresso, come avvertimmo già, venne distribuito in due se- 
zioni, l'una di diritto marittimo, l’altra della lettera di cambio, 

Nel diritto marittimo il Congresso fu chiamato a studiare ed espri- 
mere la sua opinione e il suo voto su molte importanti questioni ; non già 
a formulare un disegno di legge sul Diritto Marittimo Internazionale, 
Quasi tutte le questioni proposte furono studiate e risolute; solamente aì- 
cune rimasero non discusse per mancanza di tempo. Il vice-presidente Ja- 
cobs, nella seduta di chiusura, fece una brillante e lucidissima esposizione 
dei lavori del Congresso per questa parte. 

Invece, nel diritto cambiario, il Congresso si propose di formulare un 
vero disegno di legge, accettabile da tutte le nazioni ; e tale era già stato 
il pensiero della Commissione organizzatrice, che per conseguenza aveva 


preparato un lavoro compiuto. 

La discussione fu aperta sul disegno della Commissione. 

Questo schema conteneva novità sue proprie, ed accettava certe no- 
vità molto ardite che erano peculiari di alcuna fra le varie leggi; ed in- 
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sieme, anche conformandosi sostanzialmente ai principii della legge ger- 
manica, racchiudeva pure qualche ricordo della legge francese e belga che 
con quei principii è da molti stimata ripugnante. Tuttavia, salvo questo, il 
disegno era tutto informato ad un solo pensiero, e presentava una origina» 
lità pensata di redazione che per sè stessa è già un gran pregio. 

Certe disposizioni novissime passarono per maggioranze variamente 
composte; così passò la proposta della cambiale al latore. Ma poi alcune 
disposizioni che erano essenzialmente un ricordo esclusivo della legge fran- 
cese e belga, non accettate dalle leggi più moderne, in genere passarono 
ancor esse, ma per maggioranze che sembrarono formate per ragione di 
nazione, piuttosto che per convincimento di mente libera. Ciascuno di 
quelli che le componevano subiva naturalmente l’ influenza delle idee che 
prevalgono da più tempo nel proprio paese. E così, essendo i partecipanti 
al Congresso in grandissima maggioranza Belgi, si formarono su certe 
questioni delle maggioranze franco-belghe, e delle minoranze composte 
dei delegati di tutte le altre nazioni. 

Il che spiacque un poco a parecchi rappresentanti stranieri, i quali 
lamentarono che quei voti sembrassero emanare da un Congresso sincera- 
mente universale, mentre erano soltanto i voti delle maggioranze francesi 
e belghe. 

Il disegno che n'è uscito avrebbe corso qualche pericolo se fosse stato 
votato in complesso alla chiusura. 

La prova fu evitata mercè un ordine del giorno col quale la sezione, 
terminando i suoi lavori, dichiarò la necessità di continuarli, per proce- 
dere poi ad una ampia revisione del lavoro fatto. 

Lo scopo inteso, forse, non sarà conseguito prossimamente, ma un 
passo è stato fatto. In dritto, le differenze fra le legislazioni più mo- 
derne sono piccole e potrebbero essere ben facilmente composte; e per 
la più forte distanza che è fra le ultime leggi e la più antica, cioè la 
francese, si può credere che la tendenza universale prevalente presso 
i giuristi, non esclusi i francesi, indurrà la Francia stessa a superarla 
spontaneamente. 

Il Pirmez che ha presieduto molto abilmente questa sezione, pro- 
pose da ultimo una sua risoluzione con cui si faceva voto che si sta- 
bilisse fra i governi un accordo pel quale alle lettere di cambio, come 
alle lettere ordinarie, fosse applicato un solo bollo nel luogo di crea- 
zione, e qualunque fosse la via che avessero a percorrere, Se questa 
proposta fosse accolta dai governi, essa torrebbe certamente una infi- 
nità di noie e di infrazioni alle leggi. 
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Dietro il voto del Congresso che desiderò la continuazione dei la- 
vori volendola insieme affidata al Governo Belga e per esso alla Com- 
missione organizzatrice, composta delle più spiccate notabilità del Bel- 
gio, è da credere che il primo, dandosi un’altra occasione propizia, 
riunirà nuovamente il Congresso. 

E noi facciam voti che questa occasione venga, giacchè l’idea che 
ha mosso il Governo belga a promuovere la riunione del Congresso è 
di quelle che son destinate, per il loro pregio e per la utilità che pro- 
mettono, ad avere, o prima o poi, sicura accoglienza. Intanto /abo- 
remus. 

Il commiato fu cordialissimo. Sorpassiamo sui brindisi che non sono 
il tema il quale può avere qui una sede acconcia; ma non dobbiamo 
tacere che il Congresso ha lasciato in tutti la memoria più gradita, e 
che la ospitalità belga è stata distintissima per ogni verso. 

Gl’ italiani in specie hanno anche portato con sè il ricordo della 
squisita cortesia dell’ egregio marchese Maffei, nostro ministro a Bruxel- 
les. Egli è stato verso tutti il gentiluomo più compito; ha moltiplicato sè 
stesso e non ha trascurato nulla che potesse far credere gratamente ai 
nostri connazionali che accanto a lui stavano nel Belgio come nel pro- 


prio paese. 


In questa prima metà del mese nessun fatto d'importanza è venuto 
a turbare il mercato di New York. Esso è e continua sempre sulla via 
di un gran miglioramento, della qual cosa si ha da qualche tempo a 
questa parte una chiara prova dalle situazioni delle Banche associate. 
Così dobbiamo ancor oggi avvertire una diminuzione nel fondo metal- 
liceo e nei depositi, un aumento nelle operazioni di sconto e di antici- 
pazione. 

I saggi di sconto non hanno mutato: sono rimasti da l a 2 per 
cento per i prestiti brevi, e da 3 a 41/2 per cento per la carta com- 
merciale. 

Il fatto più rilevante avvenuto ultimamente, è stato l'undicesimo 
congresso dell’Associazione dei banchieri americani a Chicago: vi as- 
sisterono più di 500 rappresentanti dell'industria e delle banche; tutti 
i centri commerciali più importanti vi mandarono i loro delegati. La 
discussione principale cadde, naturalmente, sulla questione monetaria, e 
il Congresso ha risoluto: « Essere d'opinione che la coniazione obbli- 
gatoria del dollaro d’argento minaccia la prosperità del paese e che la 
legge del signor Bland deve essere sospesa senza indugio fino a che un 
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accordo fra le nazioni commerciali di primo ordine abbia stabilito la 
proporzione futura tra l'oro e l'argento. » I diari americani più accre- 
didati sono del parere che la risoluzione presa a Chicago eserciterà una 
forte pressione in favore della sospensione del Bland-Bill. 

Le complicazioni politiche nella Rumelia hanno determinato un 
aumento nel prezzo dei cereali, sebbene manchi ancora la sicurezza di 
una maggiore esportazione. 

Il cambio della sterlina è rimasto al saggio di 4. 83 3/4 per il 60 
giorni, che agguaglia a 4. 85 3/4 per il breve. 

La situazione delle Banche associate di New York tra il 21 settem. 
bre e il 12 ottobre, è la seguente. Il fondo metallico ed i valori legali 
sono diminuiti, l'uno di 23 milioni, gli altri di 27. 5 milioni, Gli sconti 
e le anticipazioni, nell'importo di 1659. 5 milioni, sono aumentati di 18 
milioni; i depositi, che riescono a 1936. 5 milioni, sono scemati di 4.0 mi- 
lioni, La eccedenza della riserva, the ammonta a 200,8 milioni, è di- 
minuita di 35. 5 milioni. 

Confrontando la situazione al dì 11 con quella al 10 di ottobre del- 
l’anno scorso, si hanno i dati che seguono, Il fondo metallico è mag- 
giore sempre di 161.5 milioni; gli sconti e le anticipazioni aumentano 
di 207.0 milioni; i depositi, di 395. 5 milioni e la eccedenza della ri. 
serva è maggiore di 51.2 milioni, 


I dati dell'ultimo stato del Board of Trade sulle esportazioni ed 
importazioni della Gran Brettagna, per il mese di settembre, dimostrano 
sempre più, che la crisi commerciale, industriale ed agricola, la quale 
dura da molto tempo, continua ancora in tutta la sua intensità. Le 
importazioni del mese scorso ammontarono a 29,963,000 sterline, contro 


32,249,000 nel settembre dell’anno passato. Le esportazioni ascesero a 
18,621,000, contro 20,505,000 sterline nello stesso mese del 1884. Questa 
forte diminuzione, mentre dal 1879 l’autufino portò sempre seco un 


aumento considerevole tanto nelle esportazioni quanto nelle importa- 
zioni, cade soprattutto sui commestibili, sul ferro e sul cotone. 

La questione Orientale dapprima, le elezioni in Francia dopo, e da 
ultimo il pensiero delle stesse elezioni inglesi, hanno reso lo stato delle 
cose ancor più critico. 

La situazione della piazza di Londra è piuttosto singolare. Il bi- 
lancio della banca d’Inghilterra, nel breve giro delle ultime due setti- 
mane, è peggiorato sensibilmente. L'ultimo pubblicato, in tempi ordi- 
nari, porterebbe a credere che i Direttori dell'Istituto non dovessero 
tardare ad aumentare lo sconto, Infatti la proporzione tra i depositi e 
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la riserva, che al 23 settembre era del 52 1/4 per cento, sopravvenendo 
‘il 7 ottobre, si è trovata al 33 per cento. Una diminuzione del 20 per 
cento all'incirca nel tempo di 15 giorni. 

Il fondo metallico ha perduto quasi un milione di sterline; la ri- 
serva più di due; e l’uno e l’altra, nel confronto con la situazione alla 
stessa data dell’anno scorso, quando lo sconto era al 3 per cento, pre- 
sentano la eccedenza di soli 10 milioni di lire nostre. Ma in quali con- 
dizioni verrebbe il mercato se la Banca d'Inghilterra rialzasse il proprio 

gio, mentre quelli del mercato libero che alcune settimane fa si 
trovavano a 1 7g per cento, poi a 13/4, ora sono ancora la disotto di 
1 per cento? E mentre l’impiego del denaro giorno per giorno è d ffi- 
cile persino al 1/3 per cento? 

Non pertanto la situazione della Banca è ridotta ad un punto pe- 
ricoloso; e ciò appare ancor più se si considera che ribassando sul mer- 
cato lo sconto libero, sono ribassati anche i cambi e specialmente quello 
di Berlino e di Amsterdam, donde è sorta una continua domanda di 
oro per quelle piazze. Intanto l’unico movimento di entrata alla Banca 
d'Inghilterra è stato quello di 100,000 sterline dal Capo. 

Il prezzo dell’argento è ribassato nuovamente di 3/16; ora sta in- 
torno a 47 1/4 per oncia, che agguaglia ad una perdita del 22.33 per cento. 


Sul principio della settimana scorsa il denaro, nel mercato di Parigi, 
era tornato un po’ più ristretto, e le offerte della carta sorpassavano 
sensibilmente la domanda. Ma in questi ultimi giorni la situazione è di- 
venuta più facile; così la carta di commercio e quella di banca hanno 
potuto essere negoziate rispettivamente a 2 e 2 1/3 per cento. La carta 
dell'alta banca è sempre rara, e trova facilmente dei compratori a 1 5/8 per 
cento. Come sul mercato di Londra, così su quello di Parigi, la situa- 


' zione incerta, tanto nell'interno, quanto fuori, arresta lo sviluppo degli 


affari e per conseguenza il bisogno di capitali. 

Una delle prime case bancarie della piazza ha comprato durante 
questa quindicina circa 12 milioni di imperiali: il prezzo non è noto, 
ma lo si crede probabilmente al di sotto del 3 !/a per mille, poichè il 
premio sul mercato è dal 2 !/» al 3 per mille, Vi sono state altresì forti 
domande di napoleoni a 1 per mille, per la Serbia, dove l’oro francese 
ha libera circolazione. 

Lo Cheque su Londra si mantiene a 25.22, e la carta a tre mesi 
a 25.25. I reichsmark sono assai sostenuti a 122 11/16 e 4 per cento per 
il breve, e 123 1/16 e 4 per cento per il lungo. La carta italiana a 7/16 
e 1/3 per cento di perdita. 
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Le situazioni della Banca di Francia, dal 24 settembre al di 8 ot- 
tobre, offrono una diminuzione di 22.7 milioni nel fondo in oro; di 3,5 
milioni nel fondo in argento, e di 93.8 milioni nei depositi. All’opposto, 
esse recano un aumento di 47.1 milioni nel portafoglio e di 9 7 milioni 
nelle anticipazioni. Ma l'ammontare degli impieghi è sempre assai scarso, 
In confronto con la situazione a pari data dell’anno scorso, il fondo in 
oro è maggiore di 95.7 milioni; quello in argento lo è di 74.2 milioni; 
i depositi crescono di 43.9 milioni. Il portafoglio, all'opposto, è minore 
di 190.3 milioni, 


Tanto nel mercato di Berlino quanto in quello di Francoforte, il 
denaro è sempre facile ed abbondante. Il saggio fuori Banca è sceso ul 
timamente da 2 7/g a 2 5/g e a 21/9 per cento, e la Reichsbank ha ri. 
dotto il saggio privato per le sue compre nel mercato libero da 3 !/4a 
3 per cento. La nessuna attività nella Borsa, soprattutto in conseguenza 
della legge sulla tassa ‘degli affari, ha contribuito al ribasso nei saggi. 
La nuova legge è entrata in vigore dal primo di ottobre, e ha avuto 
un effetto sfavorevolissimo anco perchè ha trovato la borsa già abba- 
stanza eccitata per la questione d'Oriente. 

I cambi sono deboli. Il Londra a vista, da 20,35 è sceso'a 20.33 1/2; 
il cambio di Parigi si è aggirato fra 80.65 e 80.62; quello di Pietro 
burgo è diminuito da 200 a 199.75. 

I movimenti avvenuti nella situazione della Banca dell'Impero Ger- 
manico, dal 23 settembre al 7 ottobre, hanno recato una diminnzione 
di 20.2 milioni nel fondo metallico; di 5.5 milioni nei biglietti di Stato 
e di 41 milioni nei depositi. Hanno, per contro fdeterminato un aumento 
di 692 milioni nel portafoglio e di 21.7 milioni nelle anticipazioni. Da 
anno ad anno il fondo metallico che ammonta a 704,3 milioni, è mag- 


giore di 25.9 milioni, La proporzione fra quest'ultimo e la circolazione, 


- 


già del 81.09, è scesa a 70.15 %/o. 


Nel mercato di Vienna, lo sconto è invariato: la prima carta è ne- 
goziata a 3 %o; la carta commerciale, da 3 3/3 a 31/2 0/0. 

Per i riporti, il denaro è aumentato di 1/2 per cento, ma il collo- 
camento è facile. Dal giorno che incominciò la crisi in Rumelia, i cambi 
hanno subìto uno straordinario rialzo, e hene a ragione i diari finan» 
ziari di Vienna hanno mostrato di comprendersene. La lira sterlina è 
salita da 12.46 a 12.56 : i pezzi di 20 franchi sono aumentati da 9.92 1/2 
a 10.02; i ducati da 5.88 a 6.01; i reichsmark, da 61.45 a 61.95. 
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La situazione finanziaria dell'Austria parrebbe migliorata. Secondo la 
esposizione fattane dal signor Dunajewski, il bilancio fra la entrata e la 
spesa per l’anno 1886 chiuderebbe con un disavanzo di 6.6 milioni di fio- 
rini, che può essere coperto con le somme disponibili nelle casse dello 
Stato; ma il bilancio normale, dedotta la parte straordinaria, presente- 
rebbe un avanzo di 260,956 fiorini. 

Per l'Ungheria, all'incontro, si avrebbero risultanze meno favorevoli. 
Il conte Szapary, presentando il bilancio dell'anno prossimo, avrebbe di- 
chiarato che le spese ascendono a fiorini 344.6 milioni e le entrate, a 329.8 
milioni. Perciò risulterebbe un disavanzo di 14.8 milioni di fiorini. 

I bilanci della Banca non offrono nulla di straordinario: essi addimo- 
strano che l’Istituto, per provvedere agl’' interessi scaduti sulle car- 
telle fondiarie e al rimborso di conti correnti speciali, ha posto mano ad 
una parte dei titoli del fondo di riserva e di quelli assegnati agli utili in 
corso, di modo che la circolazione, dal primo ottobre al 7, è aumentata sol- 
tanto di 3.8 milioni di fiorini. La riserva netta stava, all'ultima data, 
nell'importo di 47.6 milioni, contro 50.4 nella settimana antecedente; 
la quantità disponibile dei biglietti, in quello di 48.8, e la riserva totale, 
nella somma di 59 milioni, contro 60.7 al primo ottobre. 


Nel mercato di Amsterdam lo sconto è salito dal 2 1{2 al 3 per cento 
con domande più attive. L'ultimo bilancio della Banca Neerlandese segna 
nel fondo in oro una diminuzione di 552,000 fiorini. 


Nonostante le vendite rilevanti di cereali avvenute durante queste ul- 
time settimane, il premio dell'oro a Bucarest è rimasto intorno a 12.30. 


Dalla Grecia abbiamo avuto la nota triste del ritorno di quel paese al 
corso forzoso. Vi è forse da domandare, se ne era mai uscito; ma è indubi- 
tato che ora i Greci se lo ritrovano anco di diritto. E pur troppo le spese 
di armamento alle quali ha dovuto sottostare il Governo dietro alle com- 
plicazioni sorte nella Rumelia, fanno congetturare che un ritorno alla cir- 
colazione normale non sarà tanto prossimo. Ciò determinerà la uscita de- 
finitiva della Grecia dalla Unione latina. La Banca Nazionale ha fatto un 
primo prestito al Governo di 12 milioni di franchi in numerario. La Banca 
Jonia ha prestato quattro milioni. La Banca dell'Epiro e della Tessaglia, 
la quale pure ha ottenuto il corso forzoso per i suoi biglietti, ha preso 
l'impegno di prestare al Governo 1,800,000 franchi alle stesse condizioni 
della Banca Nazionale. Come si vede, il corso forzoso della carta ha avuto 
l'aggiunta anche dei biglietti della Banca dell'Epiro e della Tessaglia. 
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I mercati italiani si trovano presso a poco nelle medesime condi- 
zioni che indicammo nel bollettino antecedente. Le disponibilità hanno 
ayuto poche variazioni e lo sconto privato per la carta bancaria, con 
un leggero aumento, è salito fino al 4 per cento. I cambi esteri sono 
rimasti alti e hanno mostrato una decisa tendenza ad aumentare ulte- 
riormente. Ciò perchè la divisa è stata sempre insufficiente ai bisogni 
e perchè pare che questo stato di cose durerà per qualche tempo. 

Vi è poi da aggiungere che il prodotto delle uve non avrebbe core 
risposto alle speranze. 

Il mercato serico è stato un poco più mosso. Vi furono numerose 
domande in quasi tutti gli articoli, le quali vennero soddisfatte imme- 
diatamente; così i prezzi riuscirono sempre meno fermi. È un fenomeno 
singolare, il quale prova che i magazzini sono pieni ancora del pro- 
dotto dell’anno passato. 

La situazione della Banca nazionale italiana al 30 settembre pre. 
senta la diminuzione di circa 700 mila lire nel fondo metallico e quella 
di 1.6 milioni nei biglietti già consorziali e di Stato, e dà gli aumenti 
seguenti: di 18,9 milioni nel portafoglio; di 4.7 nelle anticipazioni; di 
24.6 nella circolazione e di 14.8 nei debiti a vista. 

Per gli altri Istituti di emissione abbiamo le situazioni al 10 e 20 
settembre in confronto con quella al 31 agosto che è l’ultima data. 
Esse fanno vedere la diminuzione di 2.5 milioni nel fondo in argento, 
contro l'aumento di 6.5 in quello dei biglietti già consorziali e di Stato; 
quasi nessun movimento nel portafoglio; la diminuzione di 3.2 milioni 
nella circolazione e quella di 2.7 nei depositi. 


Per le particolarità delle situazioni delle Banche rimandiamo il 
lettore all’appendice. 


Dalle due sponde dell’Atlantico ci giungono giudizii affatto dispa- 
rati e contradditorii sulla questione monetaria. C'è chi vede tutto roseo, 
e crede che lo stock aureo del mondo sia non solo sufficiente, ma esube- 
rante per servire a moneta unica ed universale: c'è invece chi, quan- 
tunque monometallista convinto, ritiene, che il mondo non sia così 
straricco d’oro, e prevede che l'eventuale smonetazione dell'argento da 
parte dell'America farà immediatamente rialzare il prezzo dell’oro e ri- 
bassare il valore di tutti i prodotti. 

Sentiamo le due campane, e prima quella che suona a festa. 
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Il signor M. G. Mulhall nel RAodes' Journal di Nuova-York così 
scrive : 

Per molte brave persone è un assioma che vi sia un rapporto 
costante tra la quantità d’oro disponibile ed il prezzo dei prodotti. Eppure 
è una dolce illusione. Circa trent'anni fa Michel Chevalier sorprese il 
mondo coll’asserto che l'afflusso dell'oro d'Australia e di California 
avrebbe gettato l’ Europa in rovina e confusione; una profezia che si 
mostrò del tutto infondata. Però egli aveva dal canto suo più parvenza 
di ragione, di quella che hanno coloro i quali oggi strillano per una so- 
vrastante penuria d’oro. 

Lo stock d’oro mondiale, coniato e non coniato, ammontava nel 1850 
da 620 a 650 milioni di sterline; la produzione aurea nel decennio suc- 
cessivo adeguò la somma di 281 milioni; un aumento quindi del 44 per 
cento. Dal 1860 al 1870 la produzione ascese a 264 milioni, portando 
lo stock totale a 1,200 milioni, ossia al doppio di quanto era nel 1850. 
Se i timori di Chevalier fossero stati fondati, i prezzi di tutti i prodotti 
avrebberr dovuto radduppiarsi. Invece troviamo che il livello dei prezzi 
cominciò a discendere dal 1864, quando appunto le miniere davano la 
maggiore produzione. Il seguente specchio illustra i prezzi dei prodotti 
nella Gran Bretagna relativamente al quantitativo d’oro esistente a varie 
epoche, Il numero 100 è preso come unità. 

ANNI STO”K AUREO PREZZO DEI PRODOTTI 


-r———lemr 


milioni in proporzione 
1850 630 100 100 
1860 911 144 108 
1870 ° 1,175 187 
1880 1,429 227 95 
1884 1,504 239 87 


Il mondo adunque dispone di uno stock aureo maggiore di due volte 
e mezzo di quello che possedeva nel 1850, mentre i prezzi dei prodotti sono 
ribassati del 13 per cento 


È quasi una meraviglia che a nessuno finora sia venuto il pensiero 


di proclamare che l'aumento del quantitativo d’oro produce il ribasso dei 
prezzi. 


Sta il fatto però che i più illustri economisti non si sognarono mai 

di dire che esiste un rapporto tra la quantità d'oro disponibile ed i 

prezzi dei prodotti. Adamo Smith, Senior, Mac-Culloch, Tooke, Jevons, 

Newmark combatterono tutti concordemente questa strana teorica. Ma 

tali nomi non saranno probabilmente sufficienti ai pessimisti. E poichè 
Vol. LIMI, Serie II — 16 Ottobre 1885. i u 
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l’autore teme che il linguaggio usato dai sig. Goschen e Giffen possa 
ingenerare a gente senza esperienza due errori: 1° che la coniazione 
del mondo dipende dalla produzione delle miniere d'oro; 2° che la pre. 
sente riserva d'oro non coniato è relativamente piccola; chiede il per- 
messo di offrire alcuni dati per dimostrare che le zecche del mondo assor- 
bono meno del 50 per cento dell'oro estratto dalle miniere, e che la 
somma oggi esistente d'oro coniato è meno della metà dell’attuale Stock 
disponibile. 

Dal 1795 al 1879 l'Unione latina ha coniato oro pel valore di 349 
milioni di sterline. 

Nel 1879 la moneta esistente adeguava la somma di 193 milioni; 
il che significa che la moneta era stata coniata due volte nello spazio di 
84 anni. 

Fra il 1850 e il 1880, il mondo coniò oro per 1022 milioni di 
sterline; eppure il totale della moneta nell'ultimo anno sorpassava quello 
del 1850 di soli 490 milioni; la moneta era stata coniata due volte in 
30 anni. In questo periodo la coniazione media del mondo è stata di 34 
milioni all'anno; dei quali 18 dati da moneta preesistente e 16 da oro 
delle miniere o ricavato dalla fusione di candelieri, scatole da tabacco ecc. 


della generazione antecedente. 


La coniazione aurea annuale dal 1870 al 1884 è stata in media di 
74 milioni di sterline, di cui la metà proveniente da moneta preesistente. 
L’assorbimento dell'oro delle miniere fu appena di 7 milioni, ossia qualche 
cosa più del terzo della loro effettiva produzione, calcolando questa, 
nella cifra più bassa, a 17 milioni di sterline all'anno. 

La produzione totale delle miniere dal 1850 è stata la seguente: 


1850-60 1861-70 1871-80 1881-84 
milioni di st. milioni di st. milioni di st. milioni di st. 


Stati Uniti. ... 102 70 24 
104 72 20 
38 48 22 
38 50 10 
282 


240 76 


L'aumento dell'oro coniato dal 1850 a tutto il 1884 è stato di 531 
milioni di sterline, ossia il 61 per cento della produzione succitata, la- 
sciando un surplus di 300 milioni che presto o tardi può essere destinato 
a moneta. 
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La riserva d’oro invece di essere diminuita è aumentata, e va au- 
mentando più rapidamente che la popolazione. 
Lo specchietto qui appresso indica la quantità d’oro coniato e non 
coniato in varie epoche dal 1830: 
Stock aureo Oro coniato Oro non coniato 


milioni di s. milioni di s. milioni di s. 


540 146 394 
570 156 414 
630 205 425 
911 433 478 
1175 600 
1504 736 768 


La riserva d’oro non coniato è adunque quasi raddoppiata, ossia è 
aumentata due volte più rapidamente della popolazione unita dell’ Europa, 
degli Stati Uniti e delle Colonie inglesi. 

Si obietterà che non è lasciato un margine al consumo, vocabolo 
di cui si è fatto tale abuso, che molti parlano dell’oro come fosse grano 
o tabacco da essere mangiato o distrutto. L’annuale perdita d'oro per 
attrito, naufragio, incendi, ecc., è assai piccola; non arriva alle due ton- 
nellate, ossia a 280,000 sterline. Se l'accrescimento del commercio im- 
portasse un aumento equivalente di oro, i timori del signor Goschen 
sarebbero giustificati tenendo a calcolo l'enorme sviluppo del commercio 
negli ultimi anni. Ma ciò non è, e per convincersene basta paragonare 
l'aumento del commercio mondiale dal 1864 in poi con quello dei chéques. 

milioni di st. milioni di s. milioni di s. 
Valore dei prodotti mensilmente 6l 115 54 
Chéques a Londra e Nuova York 628 1270 642 


L'aumento, quindi, del commercio è stato di 54 milioni; quello dei 
chéques, di 642 milioni o 12 volte più del primo. 
Qualcuno osserverà che con ciò si usa del credito in modo perico» 


loso; ma, per conto nostro, preferiamo il sistema inglese a quello spa- 
gnuolo o portoghese. Lo chéque sta al commercio come il vapore alla 
macchina; esso surroga la moneta allo stesso modo che la ferrovia ha 
surrogato la vettura da posta. 

Concludiamo: rimpetto ai fatti e dati citati fin qui, è affatto fuori 
di luogo il timore d'una penuria d’oro e non v'è oggi maggiore rap- 
porto tra la provvista aurea ed i prezzi dei prodotti di quello che ci 
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fosse ai tempi di A. Smith, Senior, ecc. Ed è da deplorare che uomini 
di spiccato ingegno, come i signori Goschen e Giffen, abbiano accondi- 
sceso a far propria la teorica ormai sfatata di Michel Chevalier. 

Fin qui il signor Mulhall, al quale lasciamo naturalmente l’intera 
responsabilità dei dati offerti, e delle conseguenze inferitene, nelle quali 
non concordiamo. 

Sentiamo ora cosa dice lo Stat:st, il quale in un articolo intitolato 
Il Governo americano e l'argento, esamina le conseguenze per l’ Ame 
rica ed il mondo della probabile revoca del Bland-Bill. È bene ricordare 
che la pregevole rivista inglese è ardente monometallista. 

Tutte le notizie, scrive lo Sfazisf, che ci pervengono dall'America, 
confermano che il Bland-Act sarà quanto prima abrogato, e quindi so- 


spesa la coniazione dell'argento. Il Governo degli Stati Uniti non pro- 
celerà però tosto a vendite di metallo bianco, per evitare forti ribassi 
che danneggierebbero le eventuali vendite di argento che esso farà nel fu- 


turo. È assai dubbio, se nell’avvenire, di tratto in tratto, e sotto certe 
condizioni, si faranno coniazioni di argento in America; la tendenza 
presente è di respingere qualsiasi compromesso col .Silrer party e di 
a.lottare seri provvedimenti per ovviare in futuro difficoltà simili alle 
attuali, 

Abrogato il Bland-Bill, la situazione monetaria degli Sta‘i Uniti 
sarà assai semplificata, L'oro diverrà indubbiamente la moneta-tipo, 
Malgrado il Bland-Act, veramente l'oro è moneta-tipo sino dal 1878, 
ossia sino dalla ripresa dei pagamenti metallici; ma l'abolizione di questi 
legge, porrà gli Stati Uniti nella medesima situazione della Germani.; 
ossia essi avranno una certa quantità di argento inframmezzato al me- 
tallo-tipo, ma non sufficiente per impedire che l’intera coniazione si fac- 
cia con quest'ultimo. L'aumento della popolazione e della ricchezza negli 
Stati Uniti è tale, che tosto syspesa la coniazione dell'argento, diverrà 
maggiore la coniazione dell'oro. E tanto più facilmente accadrà questo 
fatto per le disposizioni che regolano la carta-moneta americana. La cir- 
colazione cartacea anzitutto è formata di greendacks per una somma 
eguale a quella che esisteva alla fine della guerra civile; somma che non 
può essere aumentata per tassativa disposizione di legge. Poi essa com- 
prende i biglietti delle National Banks, per i quali vi sono norme così 
vessatorie e restrittive, che le Banche americane si adattano volentieri 
a non ingrossarne la massa, perchè non ne avrebbero alcun vantaggio. 
Resta in tal guisa assodato, che se importanti modificazioni non ven- 
gono introdotte nella circolazione cartacea degli Stati Uniti, abolito il 
Bland-bill, l'oro diverrà l’unica moneta-tipo in quel paese, colla con- 
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seguenza inevitabile di un aumento del suo quantitativo nella circola- 
zione, e una diminuzione corrispondente del quantitativo di argento. 

Però, se gli Stati Uniti trarranno benefizio da questo fatto, pro- 
cacciandosi una moneta-tipo eccellente e poco oscillante, gli altri paesi 
non ne saranno del pari avvantaggiati. 

É facile di scorgere che, se gli Stati Uniti durante gli ultimi anni 
hanno fatto richiesta considerevole di oro, malgrado siano un paese 
aurifero, e malgrado l'aggiunta annuale alla loro circolazione di 5 mi- 
lioni di sterline in argento, per l'avvenire, la loro domanda di metallo 
giallo sarà ancora maggiore. La popolazione della grande repubblica 
Americana è oggi ben più numerosa di alcuni anni er sono, ed essa 
promette di continuare il suo rapido sviluppo in quantità e ricchezza. 
E l'assorbimento dell'oro da parte degli Stati Uniti non può che aumen- 
tare le difficoltà monetarie degli altri Stati. 

Se per caso la coniazione dell'oro, in avvenire, sarà minore che per 
lo passato, ciò sarà dovuto alla richiesta affannosa di esso in tutto il 
globo, che impedendo un rialzo, o causando un ribasso nei prezzi delle 
merci e dei salari, permetterà allo stock aureo attuale, con qualche pic- 
cola aggiunta, di bastare ai bisogni monetari del mondo, 

Noi opiniamo che i prezzi dei prodotti e dei salari sieno stati, in 


questi ultimi anni, sino a un certo punto, proporzionati alla quantità 
d'oro in circolazione; e sia quindi possibile negli Stati Uniti, come in 
altri paesi, che la piccola provvista aurea ricavata annualmente basti a 
mantenere loro una discreta stabilità. Ma questo, solo per il presente. 
Più si svilupperanno in numero e ricchezza le popolazioni, più aumen- 
terà il bisogno di oro, con la conseguenza ineluttabile di un ribasso con- 
tinuo nei prezzi dei prodotti, sul quale dovrebbero calcolare tutti coloro 


che vi sono interessati. 


A prevenire un maggior ribasso nel valore dell'argento e rendere 
il cambio coll’India più favorevole all'Inghilterra, il Times ha avanzato 
la proposta di chiudere le zecche indiane all’argento in verghe dei pri- 
vati. Contro questa proposta pubblica un sig. Norman nell’ Economist 
le osservazioni seguenti: 

L'adozione d'un metallo a moneta-tipo è subordinata a due condi - 
zioni essenziali: 1° Le zecche devono essere aperte a tutti coloro che 
vogliono fare battere moneta con questo metallo e per una quantità il- 
limitata; 2° Le monete coniate col metallo-tipo debbono avere forza li- 
beratoria in quantità illimitata. 
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L’infrazione d’una o l’altra di queste condizioni distrugge senz'altro 
la moneta-tipo. Il giorno che la Francia chiuse le sue zecche all’argento 
dei privati abolì in fatto il sistema bimetallico che la reggeva. Il giorno 
che l'Inghilterra chiudesse le zecche indiane all’argento dei privati, il 
sistema monometallico di argento che oggi regge l'India e che è uno 
dei maggiori benefizi a lei concessi dal governo inglese, sarebbe distrutto, 

Si obietterà che un tipo monetario è un’umana istituzione. Vero; 
ma una volta stabilito, ha azione automatica; nessuna modificazione 
ad esso e tanto meno la sua abolizione dovrebbero avvenire in liberi 
paesi, senza il completo accordo tra governati e governanti. 


Ammettendo che l’azione governativa potesse sostenere artificiosa- 
mente il cambio indiano sull’Inghilterra, i prodotti dell'India ne soffri. 
rebbero noeumento non soltanto per la differenza tra il cambio che al 
Governo piacesse meglio fissare ed il valore commerciale dell'argento, 


ma per la differenza tra il valore commerciale dell'argento ed il cambio 
che sarebbe esistito se la moneta-tipo non fosse stata distrutta. 

Alcuni dei nostri lettori sono in grado di prevedere la probabile 
conseguenza della chiusura delle zecche indiane ai privati in rapporto 
al commercio tra l'India, il rimanente dell’ Est ed i paesi dell'Ovest che 
hanno il tipo-argento. È disposto il Governo a fissare il cambio in- 
diano con questi paesi? Dal punto di vista indiano stimolerà esso le 
importazioni o le esportazioni di quei prodotti che sono dati, sia dal- 
l'India, sia da questi paesi? È disposto ad aiutare od inceppare il com- 
mercio dell'oppio? 

A queste domande importanti speriamo verrà data risposta. Ma 
avvene una ancora di maggiore rilevanza. La chiusura delle zecche nel- 
l'India verrebbe fatta allo scopo di introdurre colà il tipo-or0, o si ha in 
mente di ristabilirvi in futuro il tipo-argento ? 

In ciò desideriamo si faccia la luce. Ma se d'altra parte l’insana pro» 
posta del 7?mes è fatta come sola minaccia agli Stati Uniti, essa è tanto 
più deplorevole e per infinite ragioni. 


Nella forte Germania non solamente si radunano a periodici con- 
gressi i cultori delle scienze, ma anche i commercianti e gli industriali, i 
quali nello scambio frequente d’idee, ravvisano, ed a ragione, un mezzo ee- 
cellente per curare gli interessi propri e quelli nazionali. 

A Colonia dal 4 al 6 ottobre fu tenuto, come avvertimmo già, un 
di questi congressi dall'Unione Centrale degli industriali in cui tra altri 
argomenti è stata discussa la questione monetaria. I bimetallisti tenta» 
rono di fare passare la seguente risoluzione; 
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« I sottoscritti rappresentanti degli industriali tedeschi, riuniti a 
congresso in Colonia dal 4 al 6 ottobre presentano umilmente a S. A. il 
Serenissimo principe di Bismark, la preghiera di ordinare un’ampia in- 
chiesta governativa sulla questione monetaria, e risolvono di sollecitarla 
mediante studi preparatorii sulla questione. » 

Dopo breve discussione la risoluzione è stata respinta, e venne votata 
invece la deliberazione qui appresso: 

« L'Unione Centrale degli industriali tedeschi, chiamata a pronun- 
ziarsi sulla questione monetaria, considerato che diversi sono stati i pa- 
reri espressi in seno dell'assemblea circa la superiorità del tipo-oro sulla 
doppia valuta internazionale e viceversa in rapporto alle industrie te- 
desche, decide di non passare all'esame della proposta fatta senza in- 
terrogare gli altri sotto-comitati, ed incarica la Presidenza a fare le pratiche 
che riterrà all'uopo più opportune. » 

La Norddeutsche Allgemeine Zeitung, commentando questa delibe- 
razione, osserva che la questione monetaria è eminentemente questione 
internazionale, e che senza l'accordo coll’Inghilterra uno scioglimento 
corretto di essa è impossibile. E però gli sforzi dell’Unione centrale le 
dovrebbero essere diretti principalmente ad ottenere che l'Inghilterra esa- 
mini più diligentemente la questione, di quanto ha fatto finora. 


L'orizzonte si è abbujato sempre più, c nulla accenna che il sereno 
possa tornare così presto, come sarebbe necessario per avere un buon 
andamento delle Borse. Questa prima metà del mese è stata ricca di 
fatti e notizie sfavorevoli, che hanno agitato e disanimato fortemente 
tutti i mercati. Perciò si dice giusto e si dice tutto osservando che 
siamo andati di male in peggio e che la incertezza e la inazione sono 
state le note dominanti. 

I fatti e le notizie che hanno commosso e paralizzato il mondo finan- 
ziario sono state principalmente le seguenti : il primo esito delle elezioni 
in Francia, i moti d'Oriente e la voce della mobilitazione di un corpo 
d'esercito austriaco, divalgata dal Pester Lloyd. 

Alle elezioni di Francia, che hanno sorpreso tutti, il mondo finan- 
ziario, per verità, non aveva pensato più che tanto. Per scetticismo, o 
per altro, avea fissato il chiodo che alcuni seggi di più od alcuni seggi 
di meno, a destra o a sinistra, non avrebbero cambiato di molto la fiso- 
nomia della Camera francese; ma quando furon noti i primi responsi 
dell’urne, la situazione mutò di botto. Il mondo finanziario, che per lunga 
pezza non aveva voluto badare più alla politica, intese che questa tra 


ro 
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scinava tutti e preponderava nel conto. J pericoli della situazione erano 
molti e visibili, senza che la esagerazione li moltiplicasse e ingigantisse; 


ma si sa che le Borse vivono giorno per giorno e d’impressioni, ed è 
pur vero che anco in esse molti pescano nel torbido. 

Che cosa avverrà tra pochi giorni nelle elezioni di ballottaggio, può 
essere congetturato fino ad un certo punto, I repubblicani, veduto il 
pericolo, vengono predicando da due settimane che soltanto l'unione fa 
la forza: la coscenza del pericolo rinsavisce, ma la esagerazione ne fa 
fare delle grosse. Dal canto loro, i conservatori non si sono addormentati 
su i primi allori, anzi hanno cercato di aggiungersene altri, e forse l'esito 
coronerà in parte i loro sforzi. 

Ma se la vittoria numerica sarà molto probabilmente per i repub- 
blicani riuniti in fascio, quella morale è data già al partito di protesta 
che nei fatti si è mostrato molto esteso e ragguardevole. Laonde più che 
all'esito definitivo delle elezioni, torira il caso di badare alle conseguenze, 
le quali saranno seriissime. 

Come se tutto questo fosse poca cosa, la questione d'Oriente è di- 
venuta sempre più complicata e pericolosa. Nell’attitudine delle Potenze, 
a dirla in breve, non si è capito nulla, o se una qualche cosa è stata intesa, 
questa è, ch» esse non sono d'accordo. L'Austria-Ungheria e la Russia 
sono dominate da due correnti opposte che possono trascinarle nonostante 
i loro migliori propositi per la pace. Per contro la Serbia e la Grecia hanno 
detto sempre più chiaramente quel che esse non voglicno, e in quanto 
alla prima siamo ormai al punto di vederla scendere in campo per ripri- 
stinare nella Bulgaria lo statu quo ante, o per provarcisi. 

Intanto la riunione degli ambasciatori a Costantinopoli minaccia di , 
riuscire una delusione completa, o poro meno. 

Questi fatti e questi allarmi dovevano avere una sinistra influenza 
sulle Borse. Quella che se ne è risentita più di tutte è stata necessaria- 
mente la Borsa parigina, sia perchè non bene in assctto per se stessa, sia 
perchè gli allarmi venuti da fuori hanno trovato in essa la compagnia di 
quelli sorti e dominanti nell'interno. Ciò è provato dal ribasso sensibile dal 
quale furono colpite le rendite francesi, e segnatamente il 3 per cento per- 
petuo dietro a grosse vendite effettuate da grossi portafogli che giunsero 
fino a farlo piegare da 80,80 a 78.90. Il Consolidato inglese, invece, col 
suo sostegno di 1/g sopra la pari, ha fatto vivo contrasto con l'insieme 
delle altre Borse. 

Per quel che riguarda la nostra rendita, si può dire che nonostante 
i fatti sfavorevoli della quindicina e le voci insistenti di preparativi per 
maggiori spedizioni in Africa, ripetute ad arte, essa ha resistito discreta- 
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mente e si è potuta reggere, senza dubbio, assai meglio dei fondi francesi. 
]l ribasso medio che le è toccato in questo tempo nelle Borse estere è 
stato di 40 centesimi; nelle nostre Borse non ha sorpassato i 35 


centesimi. 
L’abbondanza delle disponibilità, che è generale sempre, e lo sco- 
perto esistente, quantunque non nelle proporzioni che vi son date da 


quelli che lo ingigantiscono a orecchio, sono la sola parte buona che 
ancor resta in mezzo ai molti mali derivanti da una situazione imbro- 
gliata e grave di pericoli, come la presente. Se le cose potranno mutare 
in meglio, saranno un ottimo e opportuno aiuto per la riparazione e la 
ripresa. 

Veniamo ora ai corsi. 

Le rendite francesi ebbero le variazioni che seguono. L'ammortiz- 
zabile da 83.05 chiuse a 80.77, ex coupon, e scese nell’ intervallo anche 
a 80,52. Il 3 per cento perpetuo ribassò da 80.80 a 79.05; il 4!/, per 
cento, da 109.50 a 108.55. All’opposto, i consolidati, le rendite germa- 
nica e prussiana e la russa, hanno chiuso in aumento. I primi da 99 ?/, 
a 100 ?/, ex dividendo; la seconda da 104 3/, a 104.40; la terza da 103 '/, 
a 103.60; la russa, da 96 1/, a 97 */ per cento 

La nostra rendita 5 per cento ebbe le oscillazioni seguenti. Nella 
Borsa di Parigi variò da 94.55 a 94 10; in quella di Londra, da 93 */, 
a 93 1/,; in quella di Berlino, da 94 a 93.50, 

In Italia la vicenda è stata poco diversa. Nella Borsa di Roma oscillò 
tra 95.32 e 94 95; a Genova, tra 95.20 e 94.97; a Milano, tra 95.05 e 95, 
trascurando i ribassi intermedi 

Il prestito cattolico Blount. che lasciammo a 96.25, fu segnato il 
primo ottobre al prezzo di 94, ex coupon, ed ebbe un po’ di ripresa 
durante la prima settimana del mese, ma nella chiusura toccò di nuovo 
il corso di 94. I certificati del Tesoro scesero da 99 a 97, ex coupon, 
dopo che poterono avere nell'intervallo un mezzo punto di aumento. îl 
Rothschild invece non ebbe alcun movimento e resta al medesimo prezzo 
di 98. 

Per le cartelle fondiarie abbiamo questi dati. Le fondiarie di Roma 
variarono da 470 a 4601/2; quelle di Milano, da 507 1/2 a 508 1/25 
quelle di Napoli da 504 a 492; quelle di Cagliari da 471 a 460; quelle 
di Torino da 508 a 499. Tutte sotto deduzione degl’interessi. Le fon- 
diarie di Bologna e di Siena restano a 500 e 498. 

I valori in generale sono stati piuttosto fermi. 

Le azioni della Banca Nazionale Italiana, da 2173 a 2170; quelle 
della Nazionale Toscana, da 1115 a 1120; quelle della Banca Romana, 
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sempre intorno al prezzo di 1085; le azioni della Banca Generale, da 
607 1/2 a 606 e 606.50; quelle della Banca Subalpina e di Milano, da 
240 a 235; quelle della Banca Tiberina, da 652 a 646; quelle della 
Banca Lombarda, da 682 a 680. Le azioni del Banco di Roma, favo- 
rite dalla speculazione locale, aumentarono da 699 1/ a 726 con ten- 
denza a maggiore aumento. 

Il Mobiliare Italiano, da 869 scese a 860; riprese poi fino a 874 
e chiuse a 870. 

Passando ai valori ferroviarii, segniamo le obbligazioni Palermo» 
Trapani, prima emissione, da 316 1/0 a 309 ex coupon; quelle di se- 
conda emissione, da 308 1,» a 310: le Sarde A, da 397 1/2 a 301 1/0 ee 
coupon; le Sarde è, da 303 1a a 304; quelle nuove, da 310 1/2» a 305; 
le Pontebbane e le Meridionali austriache, stazionarie a 470 e 309 ri- 
spettivamente; le obbligazioni meridionali, fra 304 e 302.50; i buoni, 
da 544 a 545. o 

Per le azioni della stessa natura abbiamo le Meridionali da 694 a 
690; le Palermo Trapani, da 420 a 416 er coupon; le Mediterranee, da 
548 a 545 ele Sarde di preferenza rimaste invariate a 260. 

I valori industriali, negoziati alla Borsa di Milano, ebbero un sen- 
sibile aumento. Le azioni del cotonificio salirono da 360 a 362; quelle 
del lanificio, da 1148 a 1190; quelle del linificio, da 334 a 336; quelle 
della raffineria lombarda degli zuccheri, da 378 a 388. 

Le azioni Rubattino, oscillarono fra 437 e 436, ma nell’ intervallo 
ebbero per qualche giorno il prezzo di 440. 

Nella Borsa di Roma, le azioni dell'Acqua Marcia mossero in va- 
rio senso. I prezzi estremi sono quelli da 1745 a 1740; ma nei primi 
giorni del mese ribassarono fino a 1700, In questo mezzo la vertenza 
pendente fra la Deputazione provinciale e il Municipio è stata tolta. 
Le Condotte d’acqua rimasero al prezzo di 536; le azioni del Gaz va- 
riarono da 1745 a 1725, ex coupon . 

Le obbligazioni immobiliari, sempre stazionarie a 500; le azioni della 
stessa Società oscillarono fra 732 e 733. 

Le obbligazioni del prestito di Roma, non ebbero alcun movimento; 
sono a 465 ex coupon. L'Unificato di Napoli, scese da 446 a 442. 


I cambi sempre fermi e in aumento. La Francia a vista, da 100.40 
a 100.45; il Londra, a 3 mesi a 25.22; lo chéque a 25,33; Il Berlino 
a 3 mesi, da 123,35 a 123.50. 
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LETTERATURA E POESIA. 


La questione maianesca o Dante da Maiano per ApoLro BongoGxoxr. — 
Città di Castello, S. Lapi, 1885 (pag. 72). 


È noto che il professore Borgognoni in un opuscolo intitolato Dante 
da Maiano, edito a Ravenna nel 1882, impugnò l’esistenza di questo 
poeta, o almeno l’autenticità delle rime attribuitegli nell'edizione Giun- 
tina del 1527, fondandosi specialmente sul fatto, che esse non si tro- 
vano in alcuno dei codici antichi, o se alcuna ve se ne trova, non 
porta il nome di lui; e che di esso non è fatta mai menzione da alcuno 
prima del secolo XVI; e quanto a due sonetti in provenzale col suo 
nome, che si trovano in un codice laurenziano del secolo XV, portò ar- 
gomenti diversi per render probabile che siano anch'essi una falsificazione 
posteriore, e che, se ora vi si legge Danze, vi si leggesse un tempo 
Piero da Majano. AI Borgognoni rispose nel 1883 il signor Francesco 
Novati(Dante da Majano e A. Borgognoni. Ancona) cercando di distrug- 
gere o attenuare almeno le conseguenze che il Borgognoni traeva dai 
fatti sopra accennati, e, quel che più monta, riportò un documento da 
cui risulta che un Dante da Majano è veramente esistito tra le ultime 
decine del secolo XIII e le prime del seguente, e che potrebb’essere per 
conseguenza il nostro poeta. Ma il Borgognoni non si è dato per vinto e 
coll’opuscolo sopra annunziato ritorna alla carica. Quanto all’esistenza di 
un Dante da Majano, non solo egli non la impugna, ma accenna altri 
documenti che lo ricordano, se non che da essi trae nuovo rincalzo alla 
sua tesi, perchè risultandone che il Majanese era tuttor vivo nel 1336, 
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gli pare poco probabile che il medesimo prima del 1283 fosse in istato 
da scriver sonetti. Non insiste però molto su questo punto, perchè, in 
ogni caso, non si ha ragioni per identificar con certezza il Majanese 
dei documenti col Majanese poeta. Ritorna bensì a convalidare gli ar- 
gomenti contro l'autenticità delle rime, difendendoli dagli assalti del 
Novati, e prendendo in esame una parte di queste Rime, vi cerca le 
tracce di un colore petrarchesco, visibile ancora sotto le affettazioni 
della imitazione provenzale. Quanto ai due sonetti in lingua provenzale, 
aggiunge agli argomenti già addotti contro l'autenticità di essi, quello 
che si trae da certi modi erronei, non ammissibili in un rimatore del 
tempo in cui il provenzale era vivo, e conosciutissimo anche in Italia. Il 
Borgognoni ha trattato il suo tema con quella facilità spiritosa che è 
propria del suo scrivere. I suoi argomenti negativi, quelli specialmente 
del non conoscersi prima del 1527 nè rime italiane del da Majano, 
nè menzione alcuna di lui, cioè di un poeta che avrebbe dovuto, per le 
relazioni coll’Alighieri, aver allora fama grandissima, sono di molto peso, 


fino che non si trovi qualche testimonianza in contrario, che pur po- 


trebbe trovarsi. Gli altri argomenti positivi, come quelli ricavati dalle 
somiglianze col Petrarca, hanno di per sè stessi poco valore, e non ser- 
vono che a rincalzo de’ primi. Quanto ai due sonetti provenzali, bisogne- 
rebbe poter provare con certezza che quei Dante che si vede scritto nel 
codice non è di carattere antico, o che vi è sotto raschiatura d'altro nome. 
A noi fa qualche forza, in favore dell’autenticità delle rime italiane o 
almeno ci mantiene in istato di dubbio, l’aversi nella Giuntina del 27 
quasi una cin yuantina (diciamo cinquanta) di componimenti attribuiti a 
Dante da Majano, perchè ci pare una falsificazione troppo in grande, 
paragonata con quella di pochi sonetti attribuiti a Fra Guittone, o di 
qualche componimento d'altro poeta. Né troviamo ragione sufficiente (non 
ostante ciò che ne dice il Borgognoni) perchè gli editori del 27 dovessero 
metter fuori di loro testa tutta una serie di poesie rozze e provenzaleg- 
gianti come son queste. Ma fino a che non si vegga un po’ più chiaro 
nella storia di quella edizione, e non si conoscano quelli che la diressero, 
la questione, almeno per nostro avviso, sarà lontana da un giusto scio- 
glimento. 
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Sentenze e pensieri di Alessandro Manzoni, raccolti dai suoi scritti e or- 
dinati dal professore GiusePPE Bixponi. — Treviso, tipografia Turazza, 
1885 (pag. 306). 

Il Manzoni non fu solamente grande scrittore, ma anche, e forse 
più, gran filosofo nel senso largo di questa parola; ebbe cioè come un 
sistema di opinioni e massime profonde, originali, concordi, che si ri- 
vela in ciascuna delle sue opere, anche nei giudizi che soleva appuntare 
nel margine dei libri, o pronunziare all'improvviso nella conversazione. 
Un pensiero espresso dal Manzoni ci richiama a meditare, ci fa osser- 
vare certi segreti del nostro cuore, certi lati nuovi del sentimento, che 
si illuminano di intrinseca evidenza ed esigono rispetto anche da chi 
abbia principii fondamentali diversi da lui. Fra le raccolte che in que- 
sti ultimi tempi sono state fatte delle sentenze Manzoniane, questa che 
annunziamo ci pare la più comprensiva e la meglio eseguita per lo scopo 
di mettere in luce nella sua sostanziale unità la mente dello scrittore. 
Il materiale è distribuito ideologicamente nelle categorie di religione e 
patria, verità ed errore, la vita e l'uomo, la società, le opere dell’uomo, 
arti lettere scienze, critica letteraria, e ciascuna di queste categorie è 
opportunamente suddivisa. Le fonti da cui esso è attinto, sono non sol- 
tanto le opere edite dal Manzoni, ma anche le postume, e fino l’episto- 
lario e i pensieri diversi raccolti dal Bonghi, esclusi soltanto gli scritti 
anteriori alla sua conversione letteraria e religiosa, perchè molti senti- 
menti contenuti in quelli sarebbero stati in disarmonia cogli altri, e 
perchè ancora il Manzoni non aveva chiara coscienza del suo ingegno, 
delle sue tendenze, e della potenza dell'animo suo, era, come si direbbe 
familiarmente, un pesce fuor d’acqua. Pur vi erano anche in essi qua 


e là alcuni pensieri che potevano consonare con quelli del periodo po- 


steriore, e che quindi avremmo, senza scrupolo, inseriti in mezzo agli 
altri, perchè, se ben si guardi a fondo, in molte cose generali il Man- 
zoni non cambiò, o almeno non cambiò tanto, quanto si crede comune- 
mente. Un po’ scarsa è in questo libro la parte che discorre dell’arte, 
e certo la Lettera sull'Unità di tempo, ecc., e i discorsi sul Romanti- 
cismo e sul Romanzo offrivano più larga messe da spigolare nel campo 
dell'estetica. Inoltre alcuni giudizi sono riportati troppo seccamente e 
senza l’addentellato delle parole antecedenti e conseguenti, che li avreb- 
bero meglio illustrati; e viceversa vi sono de’ pensieri troppo estesi, per 
esempio quelli sulla lingua de’ Promessi Sposi. Ma, tutto insieme, il libro 
è buono, e potrà rendersi perfetto, se l’autore vi ritorni sopra in una 
nuova edizione, apponendovi anche, come necessario corredo, un Indice 
o Repertorio delle materie, 
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Vecchi amori grammaticali e filologiei di Antonio De Nino. — Casalbor- 
dino, 1885. 


Senza esagerare l’importanza di questi appunti del signor De Nino, 
possiamo dire che essi sono tutt'altro che inutili, e che contengono qua 
e là buone osservazioni di cose comunemente trascurate, o che facil- 
mente passano d’occhio ai più. Certe finezze ortografiche o grammaticali 
d'autori moderni sono qui notate, e vi si portano esempi da convalidare 
vocaboli od usi che si registravano senza autorità: e sotto quest’aspetto, 
la parte di maggior rilievo è tutta quella che contiene indicazioni ai 
presenti e futuri vocabolaristi (lib. III). Giustissimo è il desiderio che 
alle nostre grammatiche si aggiunga una tavola delle più comuni ab- 
breviature (pag. 47 e seg.); curiose alcune osservazioni sulla colloca- 
zione delle parole (pag. 79 ecc.); e giuste altre sul modo di fuggire 
certi equivoci, purchè non vadano fino al punto di proporre che il plu- 
rale di parco sostantivo conservi il singolare inalterato, per non confon- 
dersi con parchi aggettivo (pag. 62-63). Qua e là peraltro abbiamo ri- 
scontrato delle osservazioni che non aveano bisogno d’esser fatte, perchè 
ormai registrate o negli ultimi vocabolari o nelle ultime grammatiche 
(p. es. a pag. 60, 65, 70-71, 74); ma è troppo difficile, in tanta farra- 
gine di libri, il dir cose nuove; e l’autore con rara modestia ponendo 
al suo libro il titolo di Vecchi amori ecc. si è in certa guisa sottratto ad 
un giudizio troppo severo circa la novità di tutte le osservazioni da lui 
fatte. 


PEDAGOGIA. 


Appunti di sintassi Greca, mostrata con brevi sentenze di prosatori greci, 
raccolte da Sarvarore Concato. — Bologna, Zanichelli, 1885. 


È un breve saggio d'uno studio che, se fosse continuato, potrebbe 
tornare assai utile alle scuole. Per mezzo di brevi sentenze d’autori 
classici greci l’autore pone in rilievo le somiglianze o differenze sin- 
tattiche fra il greco, il latino e l’italiano, e vien mostrando via via 
come si renderebbe un tal costrutto in latino, e che affinità serbi col- 
l'italiano. Bello studio, come ognun vede, perchè la sintassi incarnando 
ciò che vi ha di più vitale nelle lingue, cioè il modo diverso di con- 
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cepire e, come dire, la forma stessa, rivela indirettamente il genio par- 
ticolare dei vari popoli. La corrispondenza poi d’idiotismi greci con 
idiotismi italiani, già osservata dal Cavazzoni Pederzini e da altri, è 
così frequente e così intima, che un esame comparato delle due lingue 
sotto questo riguardo servirebbe non meno a imparar bene la favella 
ellenica, che a penetrare le più recondite finezze dell’idioma toscano. 
Aceresca dunque l’egregio Concato questa sua operetta, e riducendola 
tale da abbracciare tutti o quasi tutti i più notevoli costrutti greci, dia 
modo per mezzo d’un indice alfabetico, di studiarvi praticamente la 
sintassi, con maggior profitto che non si ottenga dal solo studio teo- 
rico delle grammatiche, 


Letture italiane scelte e annotate ad uso delle scuole secondarie inferiori 
da Grostè Carpucci e dal dott. Uao Brirri. Edizione quinta, rifatta e 
con più annotazioni. — Bologna, Zanichelli, 1886. 


Questo libro di lettura ha avuto sì buona accoglienza dalle scuole 
italiane, che in poco tempo è giunto alla quinta edizione: nella quale i 
benemeriti compilatori, senza scostarsi menomamente dai principii e dal 


metodo seguito nelle precedenti edizioni, hanno aggiunto e migliorato 
in larga misura. Fra le aggiunte, sono molto da lodarsi le arguzie e 
facezie tutte dall'aureo Cortigiano del Castiglione, e i Capricci o cu- 
riosità prese dalle Vite del Vasari. Quel maraviglioso scrivere del Cin- 
quecento, quando non è affettato e verboso, è il nutrimento più sostan- 
zioso e più atto per formare degli scrittori veramente italiani: e in que- 
st'ampia Raccolta la tavola è ricca di varia e piacevole imbandigione. 
I compilatori non hanno creduto nemmen questa volta di prender nulla 
degli aurei ascetici del Trecento, ed è veramente un peccato perchè, an- 
che lasciando fuori la parte miracolosa e dogmatica, c’era pur molto da 
non offendere le orecchie di alcuno, e da lusingare i più teneri senti» 
menti; chè se mai in questa Raccolta manca qualche cosa, è appunto 
una maggior larghezza che forse dovea darsi agli affetti soavi ed intimi, 
di cui nelle antiche Vite di Sante e Santi si hanno esempi squisitis- 
simi. Vogliamo esprimere anche un altro desiderio, In generale il ri- 
spetto all'età puerile è scrupolosamente osservato in questo volume, gran 
lode e, per noi, la prima di tutte, in libri di questo genere. Vi è sol- 
tanto un pezzo del Firenzuola che può dar luogo a qualche appunto, ed 
è la favola della Pulce e del Pidocchio, innocentissima in sè stessa, ed 
in qualche punto un po’tarpata dai Compilatori, ma tale, anche così, da 
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eccitare le fantasie giovanili, Se pertanto in una nuova edizione voles- 
sero i Compilatori togliere questo passo e sostituirlo con altro del me= 
desimo autore, avrebbero allontanato dal loro libro anche l'ombra di 
ciò che a qualche più severo educatore potrebbe dar noia, Finalmente 
vogliamo accennare un ultimo desiderio. Mentre la parte antica in questo 
libro è tutta oro, fra i pezzi d’autori moderni ve ne sono alcuni degli 
scadenti. Non indichiamo quali sono, perchè niuno più dei Compilatori 
stessi saprà conoscerli, e stimerà utile e conveniente il sostituirli con 
altri, preferendo quelli scrittori fra i moderni, che, senza alcuna affet- 
tazione, hanno meglio conservato la purità e l'eleganza degli antichi, 


GEOGRAFIA E VIAGGI. 


Montevideo e la Repubblica dell'Urnguay. Descrizione e statistica con 12 
illustrazioni e una carta geografica, per Giosuè E. Borpoxi. — Milano, 
fratelli Dumolard, 18985, 


È strano, ma vero, che di quelle contrade favorite dalla natura 
e ricche di ogni bene, ove di preferenza si recano le molte migliaia di 
Italiani che abbandonano ogni anno il suolo natio, noi non possediamo 
se non poche e monche notizie, e non sempre nè in tutto degne di 
fede. La nostra letteratura è poverissima di opere che trattino delle re- 
gioni più meridionali dell'America, soprattutto dell'Uruguay, nè ci sor- 
prende che il Bordoni non abbia trovato nella biblioteca braidense, 
ricca di 300,000 volumi, se non un solo volumetto che tratta del fiume 
Uruguay. Eppure, per la ragione che abbiamo poc'anzi accennata, nessun 
paese dovrebbe esser meglio conosciuto da noi. La cifra degl’ Italiani 
che ogni anno approdano alla Banda Orientale è ingente, e supera 
quella di ogni altra nazione europea, esclusa forse la Spagna. Infatti su 
una popolazione totale di poco più di mezzo milione di abitanti, il pu- 
mero degli stranieri che vivono nella Repubblica Orientale è di circa 
180,000, ossia quasi la terza parte; e fra essi si contano 52,000 Spa- 
gnuoli, 50,000 Italiani, 18,000 Brasiliani, 16,000 Argentini, 15,000 
Francesi, 7,000 Svizzeri, 5,000 Portoghesi, 3,000 Inglesi e Americani del 
Nord, 2,000 Tedeschi, e 12,000 di altre nazioni. Come si vede da que- 
ste cifre gli Italiani formano l’undicesima parte della popolazione tutale 
e il 27 per cento degli stranieri residenti nella Repubblica. Sui 50,000 
Italiani, 16,000 appartengono alla Liguria, 14,000 alle provincie meri- 
dionali, 7,000 alla Lombardia, 5,000 al Piemonte, 2,000 al Veneto, al 
Trentino e al Friuli, e 6,000 alle altre provincie italiane. 
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Sicchè, in rapporto alla superficie ed alla popolazione, l'Uruguay è 
fra tutti i paesi transoceanici quello che accoglie un maggior numero . 
di Italiani, e ne avrebbe assai di più se quel Governo, ad imitazione 
della Repubblica Argentina e del Brasile, avesse incoraggiato e favorito 
l'immigrazione. Ciò per altro non vuol dire che gli stranieri stiano male 
nell’Uruguay, che anzi, a sentire il Bordoni, in nessun paese del mondo 
vivono tanto bene. Se in ciò vi sia o no una qualche tinta di ottimismo, 
noi non vogliamo nè possiamo giudicare, ma è certo che il libro del 
Bordoni contiene dati e notizie molto interessanti sull'importanza e sul- 
l’operosità della nostra colonia nell'Uruguay. E quasi a dimostrare che 
gl'Italiani non vi sono male accolti cita alcuni versi di un illustre poeta 
uruguayo, Alessandro Magarinos Cervantes, che parlando dell’Italia dice: 
Despues de nostra madre, la gloriosa 
Iberica nacion, grande en hazaias, 


Nadie vertiò mas sangre generosa 
Del Uruguayo pueblo en las entrfinas. 


Non seguiremo l’autore nell'esposizione storica della scoperta e della 
colonizzazione dell'Uruguay, che, come è noto, fu rinvenuto da Juan Diaz 
de Solis nel 1516, il quale appena sceso a terra fu trucidato con cinquanta 
dei suoi dagl’Indiani Charruas 

... tribu 
Que hoy es polvo, menos, nada; 


Esa que fuera preciso, 
Para vencerla, acablarla, 


nè nella descrizione di Montevideo, nome derivato dal grido di un ma- 
rinaio dell'equipaggio di Magellano, che veduto il Cerro in lontananza 
sclamò Monte vide eu (ho visto un monte). Chiunque abbia vaghezza di sa- 
pere qualche cosa di più sul paese, sugli abitanti e sugli Italiani che ivi 
dimorano, legga il libro del Bordoni, che ha davvero colmato una lacuna. 


ECONOMIA E STATISTICA. 


Di un Socialismo eristiano nella Quistione sociale e nel conserto sel- 
vaggio dei moderni Stati civili, del Sac. C. M. Curci. — Firenze-Roma, 
fratelli Bencini, 1885, p. XXXII-414 in:8. 


Anche questo libro può dirsi un segno dei tempi, agognanti a un nuovo 
ordine sociale, in cui cessino i dissidi presenti fra le classi ricche e le 
povere e spariscano le più crude miserie. Il concetto di un socialismo 
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cristiano non è nuovo, perchè fu propugnato in Germania fra gli altri da 


_due ecclesiastici eminenti, il Ketteler e il Todt, alle cui opere si è ispi- 


rato il Curci nel dettare lo scritto anzidetto. E quantunque nella parte 
critica, in certi apprezzamenti e in alcune dottrine non differisca dal socia» 
lismo ordinario, pure ha un'impronta particolare e desume dai principii 
morali dell’ Evangelio caratteri propri e norme speciali. 

L’autore espone in aleune avvertenze preliminari gl’intenti del suo 
libro, accennando alla quistione sociale, ai tentativi fatti per risolverla, ai 
fini del socialismo e della economia politica e simili. Entra poi a discorrere 
più particolarmente della quistione sociale e tratta di molti argomenti che 
riguardano la natura del lavoro e la condizione dei lavoranti, la servità 
antica e il salariato moderno, le corporazioni artigiane e le associazioni 
operaie, il diritto al lavoro e gli scioperi, la grande industria e la legge 
ferrea del salario, l'aumento continuo della ricchezza e il pauperismo cre- 


scente e via dicendo. In verità l’autore parla di troppe cose e sorvola sopra 
questioni fondamentali e difficili. Ben è vero ch'egli con lodevole cura ri- 
ferisce notizie e dati importanti, desunti dalle inchieste recenti e da altri 
documenti ufficiali, e dimostra una conoscenza sufficiente dei fatti, e spe- 
cialmente di quelli che riguardano lo stato delle classi lavoratrici in Italia; 
come dimostra per altro una cognizione non comune degli economisti ita- 
liani e forestieri. E per questo rispetto, per mettere in risalto la gravità del 


problema, che incombe alla società nostra e lumeggiarne i vari oggetti, 
l’opera sua è degna di lode e sarà certamente giovevole a rischiarare l’opi- 
nione pubblica, segnatamente in Italia. Ma consi lerata da un altro aspetto 
e giudicata a norma di criteri scientifici, essa è deficiente, manchevole in 
ogni sua parte. Il discorso dell'autore misto di sacro e di profano, di ra- 
gione e di fede, di dimostrazione e di autorità non è sempre convincente; 
e vi manca quel forte ragionamento che sviscera le quistioni, resiste agli 
attacchi e può degnamente porsi a riscontro colle teoriche degli economisti 
e degli stessi socialisti. 

Invero l’autore dimostra in vari modi la miseria delle classi lavora- 
trici nel presente ordinamento sociale; ma la considera come cosa ar- 
bitraria, artificiale, quale effetto dei gravi consigli e voleri degli uomini, 
che si sono allontanati dai precetti dell’ Evangelio; e non risale a quelle 
cagioni storiche e razionali che han reso necessario lo stato attuale delle 
cose, e han prodotto naturalmente certe condizioni che s’ impongono al 
volere e all'opera degli individui e sono un portato, una parte essen- 
ziale della storia. Oltre a ciò, egli conviene nel pensiero dei socialisti, 
che il lavoro oggimai non è pagato per intiero, ma solo in parte, che 
dà luogo ad un avanzo di valore (MeArwerth), il quale non va a beneficio 
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dei lavoranti, che il salario non assicura agli operai un’esistenza degna e 
durevole, e che al super/luo di alcune classi fa riscontro la mancanza del 
necessario in altre. Ma per risolvere la quistione e comporre ogni dissidio 
fra capitale e lavoro, egli caldeggia una specie di partecipazione al profitto 
e raccomanda il ristauro delle credenze nelle massime e nei principii del 
cristianesimo, I mezzi sono di gran lunga sproporzionati al fine, e di un 
valore pratico assai discutibile e scarso. Un cambiamento nelle condizioni 
attuali della società e nei rapporti delle classi sociali non può concepirsi 
razionalmente che come effetto di cause necessarie, di quelle cause che 
governano il corso della storia, 

Noi non possiamo entrare nei particolari, molteplici e vari, che abbon- 
dano in questo libro. Certo è grande la versatilità d’ingegno e la dovizia 
delle cognizioni dell'autore, come è lodevole il coraggio e lo zelo ch'egli 
dimostra nel difendere la causa dei deboli e degli oppressi. Ma il valore 
scientifico di un’opera dipende principalmente dal metodo rigoroso e da 
certi criteri che diconsi tecnici. 


Uehber den Einfluss der Wohlhabenhelt und der Wohnverhàltnisse auf 
Sterblichkeit und Tod hen mit b derer Beriicksichtigung 
des Anfiretens der infektiòsen Krankheiten (Dell influenza del benes- 
sere e dell'abitazione sulla mortalità e sulle cause di morte con particolare 
riguardo alle malattie infettive), von Jos. KòròsI. Stuttgart, 1885, p. 63. 

Die Kindersterblichkeit in Budapest wihrend der Jahre 1876-1881 
(La mortalità dei bambini in Budapest negli anni 1876-1881), von Jos. Kò- 
ròsi. Berlin, 1885, p. 72. 





Il Koròsi, direttore dell'ufficio municipale di statistica di Buda- 
Pest, si è acquistato rinomanza scientifica specialmente per alcuni lavori 
sulla mortalità nei primi anni di età. Mercè i due scritti citati egli ha 
esteso le sue ricerche ad altre parti dello stesso argomento, studiando 
l’azione di certe cause speciali, come l'influenza del benessere sull’età 
dei morti e sulle cause di morte, e quella dei modi di alimentazione e 
dell'età dei genitori sulla mortalità dei bambini e via dicendo. Il ma- 
teriale statistico è ricavato dai registri li mortalità, senza che i dati 
siano posti a confronto col numero dei viventi nel medesimo tempo; e 
per questo rispetto il lavoro dell'autore è manchevole e non ci dà ri- 
sultati pienamente soddisfacenti. Certo sono grandi le difficoltà che si 
incontrano nell’istituire questo raffronto; ma, attenendosi a larghi pe- 
riodi di tempo, possono ottenersi dati medi approssimativi e raggiun- 
gersi in gran parte lo scopo. Per conoscere la condizione reale dei fatti 
e il rapporto di mortalità dipendente dalle varie cause, è indispensabile 
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la comparazione del numero dei morti con quello dei viventi di ciascuna 
classe di età. 

Comunque sia di ciò, le conclusioni degli studi citati del Ròoròsi 
hanno il loro valore, e confermano un fatto generale, messo in rilievo 
da altre ricerche, cioè la grande influenza che l’agiatezza diversa delle 
classi sociali esercita sulla mortalità dei bambini nel primo quinquennio 
di età. L'autore infatti dimostra che l'intensità delle malattie infettive 
è minore in complesso nelle classi povere che non nelle più ricche, 
quantunque ci siano differenze e variazioni riguard alle singole loro 
specie. La ragione si è che le classi povere nei primi anni di età sono 
tanto decimate da altro genere di malattie, dipendenti da mancanza di 
cure e di mezzi convenienti e da un’alimentazione cattiva o insufficiente, 
che, relativamente parlando, rimane un campo più ristretto, un minor 
numero di vittime per le malattie infettive. La media percentuale è 
qui più bassa per la semplice ragione ch'è assai più elevata altrove. E 
il vero rapporto statistico non si può determinare con precisione, che me- 
diante un confronto del numero dei morti con quello dei viventi della 
medesima classe di età. 

A noi*non è dato di entrare nei particolari di questi interessanti 
lavori, che distinguono e riguardano gli effetti delle varie specie di ma- 
lattie sulla mortalità delle classi sociali. E solo facciamo voti che le 
ricerche siano proseguite ed estese dall'autore e da altri sovra un ma 
teriale più copioso, in una sfera più larga; stantechè esse gettano una 
viva luce sulle condizioni e sui rapporti vitali della popolazione. 


SCIENZE GIURIDICHE 


Das Recht von Gortyn (Il diritto di Gortina), herausgegeben und erliutert 
von F. BiicueLER ed E. ZrreLmann. — Francoforte sul Meno, J. David, 1885. 


Il diritto di Gortina è forse, e senza forse, la più grande scoperta 
giuridica del secolo; e quantunque essa conti già qualche mese di vita, 
e si debba principalmente ad un italiano, e il Comparetti siasi affret- 
tato di pubblicarla nel suo Museo)Archeologico, essa è rimasta presso- 
chè ignorata al mondo dei nostri giuristi, mentre intanto in Germania 
e in Francia vengono moltiplicandosi i lavori con febbrile operosità per 
illustrarla, sia dal lato filologico sia dal lato giuridico. È una grande 
iscrizione che fu trovata scolpita su di un edificio circolare in Gortina, 
nell'isola di Creta, forse dove risedevano i giudici, di cui determina 
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la competenza, e certamente ha tutti i caratteri di una remota anti- 
chità. Nondimeno il criterio paleografico dice poco. Le iscrizioni arcaiche 
fornite di data sono pochissime e neppure questa ne ha una. Nè l’alfa- 
beto può darci molto lume. Sono diciotto lettere di carattere arcaico e 
tutte appartenenti all'alfabeto fenicio; senza alcuno dei segni che i 
Greci vi aggiunsero per completarlo (la n p. e. manca affatto); ma 
questa medesima scrittura fu adoperata in Creta per molti secoli, anche 
dopo che gli altri segni erano stati introdotti altrove. Dall'altro lato, 
non c'è quella rozzezza primitiva che è propria dei primi saggi: è una 
scrittura correttissima ; la ortografia è fissata, e nondimeno anche ciò non 
vuol dir molto, perchè si tratta di un’isola la cui civiltà è antica. Creta fu 
maestra di molte cose, per testimonianza degli stessi Greci, e coteste 
leggi lo confermano. Un criterio più sicuro può aversi nella lingua. Certo, 
è una legge che rivela la mancanza di abitudine, in chi la dettò, di tra- 
durre il pensiero legislativo in un linguaggio pedestre : si capisce a 
prima giunta che quei legislatori avrebbero composto meglio in versi. 
Nè la parola legge, vopos, è ancora conosciuta; e d'altronde si sà che 
vopos fu adoperato in questo senso soltanto dopo Solone. Tutte le volte 
che si allude alla presente legge si dice: questa scrittura. E c’era tut- 
tavia l’uso di scrivere sulle pelli: (ot'a è la pelle di pecora), di cui parla 
Erodoto come di cosa antichissima e già dismessa. Ma con ciò non in- 
tendiamo affatto di pronunciarci per un secolo piuttosto che per l’altro. 
Coloro che hanno illustrato questa legge, variano tra la metà del V 
secolo e la metà del VII; e occorrerà uno studio molto più accurato, 
che non siasi fatto finora, prima di poterne venire a capo. 

Checchè ne sia di ciò, è certo che abbiamo a che fare col più an. 
tico saggio di prosa greca che si conosca, e insieme col testo più. com- 
pleto di leggi greche, perchè tutte le altre legislazioni, compresa quella 
di Solone, sono piuttosto frammentarie. Divisa in dodici colonne, può 
dirsi la legge delle XII colonne di Gortina; ma del resto non abbraccia 
tutto il diritto. La parte che vi campeggia è il diritto privato, specie 
il diritto di famiglia, sopratutto nei riguardi patrimoniali, e la tendenza 


è questa: di provvedere a che i beni rimangano nelle famiglie e non 


ne escano. Invece altre parti del diritto sono trascurate. 

L’opera che abbiamo annunciato più sopra-riproduce il testo e lo 
illustra con commenti filologici e giuridici. La illustrazione filologica è 
del Biicheler, la giuridica dello Zitelmann; ma questa è di gran lunga 
maggiore. Lo Zitelmann ha ridotto a sistema il testo piuttosto disor- 
dinato della legge, e l’ ha diviso in due parti. Una, generale, tratta 
della legge nel suo complesso, di alcune cose attinenti al diritto pub- 
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blico, del diritto patrimoniale e di quello delle persone in genere, 
infine del processo. La parte speciale si occupa del processo dei servi, 
dei delitti carnali, del diritto di famiglia, del diritto ereditario, in 
ispecie del diritto della figlia erede, e dell'adozione. Un ultimo capi» 
tolo comprende varie materie disseminate quà e là, come a dire il ri- 
scatto dei prigionieri, la compera dei servi, le donazioni in danno dei 
creditori, ece, È una illustrazione fatta con molta competenza, che rac- 
comandiamo vivamente ai nostri giuristi. Specialmente saremo lieti se 
queste nostre righe potranno servir di sprone a qualcuno di essi per 
seguirne l'esempio: la grande scoperta fatta da un italiano attende una 
illustrazione giuridica per mano di un italiano. 


L’accessio temporis nel diritto roniano di Enrico GanpoLro. Genova, ti- 
pografia della Gioventù. 


L'autore dà saggio di una lodevole operosità scientifica, specie negli 
studi di diritto romano, e non saremmo certo noi che ci faremo a sco- 
raggiarlo nella via per la quale si è messo. Noi avvisiamo che cotesti 
studi siano la base di tutta la nostra coltura giuridica, e ci aspettiamo 
molto da essi, anche per il rinnovellamento di quella scienza del diritto 
civile odierno, che, a parte qualche luminosa eccezione, è ancora di là da 
venire. Sia dunque benvenuto anche il Gandolfo in questa cerchia eletta 
di cultori ‘dell'antica sapienza; anzi non vogliamo nascondergli che ne 
seguiamo da qualche anno molto attentamente gli studi, ben lieti di 
notare i progressi, che per avventura ci fossero nelle sue pubblicazioni. 
L'ultimo suo lavoro è appunto questo, che annunciamo, sulla accessione 
del tempo o del possesso, che voglia dirsi. In sostanza ecco di che si 
tratta: dato che il possesso non sia trasmissibile, ogni nuovo possessore 
comincerà un nuovo possesso, e quindi non potrà a rigore giovarsi del 
possesso anteriore, nè cumularne il tempo col proprio allo scopo di affret- 
tare il compiersi della usucapione; e questo era il principio del diritto 
romano. Ma non avremo difficoltà a capire che appunto lo scopo, che il 
legislatore si era proposto, quando introdusse la usucapione, poteva con 
ciò andarne frustato; ed era necessario di rimediarvi. L’'accessio tem- 
poris è questo rimedio; e vi si arrivò col mezzo di una finzione, che cioè 
i successori continuassero veramente il possesso, che a rigore non avrebbe 
potuto continuare. Ecco, in breve, il soggetto del presente studio, che non 
ha la pretesa di una profonda trattazione scientifica, lo dice l’autore stesso; 
ma nondimeno tende a presentare una esposizione completa e sistematica 
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del tema. E diremo subito, che lo scopo ci pare in gran parte raggiunto, 
salvo che, a raggiungerlo completamente, sarebbe stato necessario di stu- 
diare se fosse poi vero che il possesso per diritto romano non fosse suscet- 
tivo di essere trasferito, così come avveniva dei diritti. È la questione fon- 
damentale, da cui bisognava prendere le mosse, tanto più, che c' è qualche 
illustre giureconsulto che, discostandosi dall'opinione comune, ha soste- 
nuto, ai nostri giorni, che anche il possesso potesse venir trasferito, e gli 
stessi scrittori che rappresentano l'opinione comune siano ben lungi dal- 
l'essere d'accordo. Del resto l’autore tratta estesamente il suo tema: co- 
mincia dal fondamento dell’accessio temporis, passa quindi a discorrere 
dell’accessio nelle successioni universali, poi di quella nelle successioni a 
titolo particolare, e infine delle condizioni dell’accessione. E lo fa in modo 
lodevole. Nondimeno, a dir netto il nostro pensiero, avremmo desiderato 
una maggiore indipendenza e quà e là maggior copia di notizie e più acu- 
tezza di critica. In generale il lavoro è calcato su alcuni capitoli del Pos- 
sesso del Ruggieri, e ne riproduce le citazioni e argomentazioni e persino 
l'ordine. Soltanto se ne scosta in un punto, a proposito della interpreta- 
zione della L. 13 $ 9 D. 41.2; ma ci pare che il Gandolfo non abbia af- 
ferrato bene qui il concetto del Ruggieri. Certo non è vero, che questi 
restringa il frammento al caso in cui altri siasi contrattualmente obbligato 
alla tradizione di una cosa, e non voglia adempiere l’obbligo suo; ma lo 
vuole riferito a qualunque caso nel quale accada la successione singolare 
non spontaneamente e di buon volere, ma per ?ussus del giudice. Ancora, 
raccomanderemmo all'autore che nel riportare qualche passo greco, non 
importa se di prima o seconda mano, faccia meno strazio degli spiriti e 


degli accenti, c specialmente non confonda gli uni cogli altri. Invece non 
vogliamo tener conto della frase sfuggitagli, che il precarista ha la nuda 
detenzione materiale, e che il possesso giuridico rimane presso il conce- 
dente (p. 30): la consideriamo un semplice lapsus calami, tanto più che 
egli stesso non dimentica come il precarista potesse sperimentare gli inter- 
detti possessori in proprio nome. La esposizione è fatta con diligenza e 


chiarezza. 
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NOTIZIE 


I successori Le Monnier di Firenze hanno posto mano alla stampa 
di una traduzione in italiano del libro La charité privée à Paris di 
Maxime Du Camp. La traduzione è fatta dalla nobile donna signora 
Giulia Marliani e sarà preceduta da una lunga lettera del Bonghi a 
detta signora. 


— Dallo stabilimento dei fratelli Treves di Milano è venuta alla 
luce la seconda serie delle Varietà storiche e letterarie di Alessandro 
D'Ancona. Tratta di argomenti antichi e moderni, e contiene importan- 
tissimi studi che rendono bella testimonianza dell’acume e della dottrina 
del chiaro autore. 


— Presso gli editori fratelli Bocca sono comparsi alla luce gli Ele- 
menti di morale sociale ad uso dei licei, compilati dal dottor Carlo Les- 
sona. Il libro è scritto secondo i nuovi programmi del 23 ottobre 1884 pei 
licei. Naturalmente, l’autore, ha dovuto modificarne l’ordine in qualche 
parte, ma ha svolto la materia nel modo il più completo, Questi Ele- 
menti si raccomandano al favore degl’ insegnanti italiani. 

— Il signor Agostino Rolli ha pubblicato un lavoro importantis 
simo sopra gli studi storici. Il dotto e forbito scrittore esamina l’impor- 
tanza di questi nobilissimi studi ed il metodo scientifico che si dovrebbe 
tenere nel coltivarli. Svolge mirabilmente le vicende dell’umana civiltà 
facendo vedere ciò ch’essa deve al cristianesimo. 


— Nelle vicinanze di Monte Cavo presso Roma furono rinvenute 
parecchie figurine egizie di maiolica, che dovevano appartenere al corredo 
di una mummia. Sembra dunque che ivi fosse un sepolcro di qualche 
egiziano o almeno di persona che si era fatta seppellire secondo l’uso di 
quel popolo. 
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La libreria Plon di Parigi ha pubblicato un libro di Augusto Boullier 
ehe ha per titolo Vittorio Emanuele e Mazzini e fa seguito all’altro 
Bismack e Mazzini. L'autore dimostra come Vittorio Emanuele sapesse 
servirsi anche dei nemici della sua Dinastia per condurre a compimento 
l’unità italiana. Di questo libro si loda l’imparzialità, quantunque il Boul- 
lier professi opinioni retrograde. 


— Eugenio Miintz ha pubblicato a Parigi coi tipi della libreria del- 
l'Art un nuovo volume della sua opera Gl artisti celebri. È consacrato 
a Donatello e contiene ben 48 tavole che lo illustrano. 


— Fra breve verranno alla luce a Parigi le Memorie del conte di 
Nieuwekerke che fu soprintendente delle belle arti sotto l'impero di Na- 
poleone III. 


— Il signor Clermont Ganneau comunicò all'Accademia di Belle 
Lettere di Parigi la scoperta avvenuta in Siria di due importanti iscri- 
zioni. La prima fu trovata in Tiro ed ora sta nel museo del Louvre: è 
scritta in antico francese e ricorda Giacomo Sabour morto nella crociata 
del 1257. La seconda è cufica, cioè in lettere arabe antiche, e rimonta al 
secolo settimo, e precisamente all'anno 86 dell’ Egira. Si riferisce alla 
strada costruita fra Damasco e Gerusalemme dal califfo Abd-el-malek, e 
sembra che fosse una colonna itineraria di quella strada. 


— Il Delattre ha trovato negli scavi di Cartagine ventisei stele con 
iscrizioni puniche. Esse sono come sempre dedicate a Tanit Pene Baal 
ed a Baal Hammon, ma offrono alcune particolarità degne di essere 
osservate dai cultori dell’epigrafia semitica. 


Il signor Enrico Stevenson, già noto per altri scritti di erudizione, 
ha pubblicato alcune importanti Osservazioni sulla collectio canonum 
di Deusdedit. Questo documento che ci è conservato in un codice della bi- 


blicteca vaticana appartiene al secolo undecimo, e contiene una serie di 


decreti relativi alla giurisdizione papale nei tempi di mezzo. L'autore 
Deusdedit, che fu cardinale della chiesa romana, preparò il suo lavoro sotto 
il pontificato di Gregorio VII e lo dedicò poi al successore Vittore III, 
quindi ha una importanza speciale perchè del tempo in cui ferveva la 
grande lotta fra il papato e l’ impero. 

— Si è pubblicata l’opera tanto aspettate del Naville sul resultato del 
suo viaggio in Egitto. Essa ha per titolo The store-city of Pithom and 
the Route of the Exodus; ed il dotto autore vi descrive la scoperta della 
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città di Pithom ricordata nell’Esodo, e che fu il punto di partenza del po- 
polo ebreo guidato da Mosè. 


Il numero 39 della BerLINER PHILOLOGISCHE WocHENSCHRIPT con- 
tiene una recensione del Peters che fa molto onore alla Storia della lette- 
ratura latina del professore O. Occioni. 


— Il noto egittologo dott. Diimichen ha pubblicato la seconda parte 
del suo pregevole lavoro sulla tomba-palazzo di Patuamenap nella ne- 
cropoli di Tebe. 


— Presso le rovine dell'antica città di Carnuntum nell’Austria, ese- 
guendosi degli scavi si è ritrovato un accampamento delle legioni romane 
che sembra del terzo secolo dell'era nostra. Vi si riconoscono ancora il 
tempio delle divinità, il pretorio del comandante e le celle dei soldati di- 
sposte all’ intorno. 


Si è spento in Torre del Greco un altro insigne italiano, il Conte Mi- 
chele Pironti, Procuratore generale della Corte di Cassazione di Napoli. 

Michele Pironti era nato a Montoro che, sotto il governo borbonico, 
faceva parte della provincia di Salerno ed ora è unito a quella di Avel- 
lino. Prima del 1848 esercitò l'avvocatura a Salerno, ma instaurato nel 
Regno delle Due Sicilie il governo costituzionale fu nominato giudice della 
Corte criminale di Santa Maria Capua Vetere e gli elettori lo mandarono 
alla Camera napolitana dove difese strenuamente la causa liberale fino al 
15 maggio. Collaborò pure in quel tempo con Francesco Trinchera nel 
giornale L° Indipendente. 

Succeduta la reazione, il Pironti venne non'solamente destituito dal- 
l’impiego, ma arrestato, processato e condannato a trent'anni di rerri. 
Scontò la pena fino al 1860 insieme al Poerio, allo Spaventa, al Settem- 
brini e ad altri egregi patrioti. Liberate le province meridionali nel 1861, 
tenne l'ufficio di Consigliere di luogotenenza, e venne incaricato del por- 


tafoglio della giustizia sotto la luogotenenza del generale Cialdini. Gli 
elettori di Nocera Inferiore lo elessero deputato nella prima legislatura 
del Regno d’Italia. Il governo italiano lo nominò consigliere di Cassazione 
a Napoli e Senatore nel 1869, Il Pironti tenne pure il ministero di grazia 
e giustizia nel terzo gabinetto Menabrea. 


Uomo di severi costumi, d'alto e nobilissimo ingegno, magistrato in- 
tegro e dotto, il Pironti seppe riscuotere dagli avversari non meno che 
dagli amici l'ammirazione dovuta alle virtù pubbliche e private. 

Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore, 
Davip MarcHionxiI, Responsabile, 
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NOTE 

(1) Per le Banche che non distinguono l'oro dall'argento nel loro fondo metallico, questo viene indicato con 

cifra complessiva fra le due colonne: oro e argento. 
) Dove le i grano non Satagegne le operazioni di sconto da - di anticipazione, o dove il porta- 
dengrinte sgunatea A tare impieghi e portafoglio viene indicato con cifra 

lb fra le due colonne: sconti e anticipazi 
Milioni e centinaia di mille lire nostre. 

i cadono fra la situazione più vecchia e quella alla data più recente e fra questa e la 





te annuale. 
(5) La proporzione per cento fra le specie metalliche e la circolazione cade sulla situazione all'ultima data 





i E E e IR E FI 





INDICE DEL VOLUME CINQUANTATREESIMO 


(SECONDA SERIE) 


Fascicolo XVII — 1° Settembre. 
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